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Atti var i (Presentazione) : 
Relazione : 

Costituzione del comune di Campo nell 'Elba 
(COMANDÙ) Pag. 8502 

Disegno di legge 8502 
Bilancio della guerra (Seguito della discussione): 

Oratori : 
GIORGINI 8 5 1 4 
LUZZATTO A 8502 
M A S I 8 5 0 6 
MEL 8526 

Interrogazioni 8500 
Bonifica del Volturno : 

Oratori : 
SARACCO, ministro dei laoori pubblici . . 8500-01 
VERZILLO 8 5 0 C - 0 1 

Comune di Montecorvino Rovella : 
Oratori : 

CRISPI , presidente del Consiglio 8501-02 
SPIRITO BENIAMINO 8 5 0 1 

Bombe in Roma : 
Oratori: 

CRISPI , presidente del Consiglio 8 5 3 1 
ODESCALCHI 8 5 3 1 

Dimostrazione di Milano : 
Oratori : 

AGNINI 8532 
CRISPI , presidente del Consiglio 8532 

La seduta comincia alle 14.10. 
Zucconi, segretario, dà lettura del processo 

verbale della tornata precedente. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Imbriani sul processo verbale. 
Imbriani. Io non posso lasciare inosservate 

alcune parole pronunziate ieri dal ministro 
della guerra, e mi rivolgo proprio alla sua 
lealtà perchè le rettifichi. 

Io non ho mai portato dinanzi alla Ca-
mera un fatto che non fosse vero. Quindi le 
Parole di « informazioni assunte non si sa 

im 

dove » non mi riguardano, perchè io invito 
il ministro della guerra ad indicarmi un fatto 
solo da me portato dinanzi alla Camera e che 
non sia vero. Mi rivolgo quindi alla lealtà 
del signor ministro perchè mi dichiari aper-
tamente che quelle parole gli sfuggirono nel 
calore della improvvisazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

Mocenni, ministro della guerra. L'onorevole 
Imbriani diede alle mie parole un significato 
diverso da quello che realmente avevano. 
A me non è mai passato in mente e non ho 
mai detto che l'onorevole Imbriani non asse-
risca il vero. Credo però (e mi permetta l'ono-
revole Imbriani di insistere in questa mia 
profonda convinzione) che l'onorevole Im-
briani, col carattere alquanto focoso che ha, 
qualche volta tenda ad esagerare i fat t i che 
gli sono raccontati. 

Ora l'onorevole Imbriani mi chiede che 
io dica se egli ha mai asserito cose che non 
fossero vere ; ed io dico subito con tut ta fran-
chezza che l'onorevole Imbriani parla di fat t i 
che sono avvenuti, ma che gli accade però 
per le informazioni date da persone che esa-
gerano, o per altre che non sono scritte con 
precisione, che egli si impressioni più di 
quanto la verità dei fat t i vorrebbe. 

E questo intesi dire ieri. Ma non ebbi mai 
in mente di oifenderlo, nè di asserire che con 
animo deliberato dicesse cose non vere'. Anche 
per le relazioni particolari che io ho con 
l'onorevole Imbriani, lo prego di star sicuro 
che adesso io, a mia volta, come sempre, dico 
la verità. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Imbriani. 

Imbriani. Eingrazio il signor ministro della 
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guerra delle sue leali dichiarazioni; gli fac-
cio osservare però semplicemente questo: die 
io mi informo prima esattamente sulle que-
stioni che porto alla Camera; d ie alle volte 
interrogando, io domando come è mio diritto, 
dei particolari, clie ignoro ; ma che quando 
affermo una cosa, è quella; se no, non l'af-
fermo. 

Presidente. Di queste dichiarazioni sarà' 
fa t ta menzione nel processo verbale della 
seduta d'oggi. 

Se non ci sono altre osservazioni, il pro-
cesso verbale della seduta di ieri si intende 
approvato. 

(È approvato). 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 
motivi di famiglia, gli onorevoli Suardo Ales-
sio e Di Biasio, di giorni 8; Costa, di 3. 

(Sono conceduti). 

interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

La prima è quella dell'onorevole Verzillo 
al ministro dei lavori pubblici « intorno ai 
provvedimenti che intende adottare per i 
gravi danni che le acque del Volturno vanno 
cagionando nel tenimento di Brezza, e per 
tut t i i lavori di bonifica, riconosciuti urgenti, 
nel bacino inferiore del Volturno. » 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di parlare. 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Non 
mi -è giunta nuova la notizia che le ultime 
pioggie hanno causato gravi danni ai canali 
di bonificazione a destra del Volturno, con 
smottamenti ed interrimenti; perchè la dire-
zione locale del Genio civile con telegramma 
del primo maggio, mi annunziò il fatto do-
mandando istruzioni. 

Conveniva quindi provvedere e mi piace 
annunziare all'onorevole Verzillo, che imme-
diatamente, cioè il. giorno 2, l 'amministrazione 
autorizzò l'ufficio locale a provvedere alle ri-
parazioni in via d'urgenza, anche mediante 
cottimi fiduciari. E da quell'ufficio ieri si comu-
nicarono come approvate in linea tecnica tre 
distinte perizie per il complessivo importo 
di lire 24,500; la prima delle quali riflette 

la tenuta di Brezza, di cui mi pare che siasi 
singolarmente occupato l'onorevole Verzillo, 
e più diverse altre opere danneggiate nella 
bonificazione. I l Ministero ha subito provve-
duto perchè questi lavori avessero immedia-
tamente esecuzione. 

Ciò per i provvedimenti urgenti. Quanto 
al rimanente non ho altro da dire se non che, 
nei limiti del bilancio, si provvederà perchè 
si eseguiscano i lavori urgenti di preferenza. 
Andare al di là dei limiti del bilancio io 
non saprei. 

Questa è la risposta che io posso dare al-
l'onorevole Verzillo, e che io spero che lo 
possa sodisfare, almeno per quella parte che 
riguarda i provvedimenti presi d'urgenza per 
la tenuta di Brezza ed altre località colpite. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Verzillo. 

Verzillo. Ringrazio l'onorevole ministro 
della cortese risposta. 

Una prova delle buone intenzioni del 
Governo sta nel bilancio per l'esercizio 1894-
1895, avendo in esso stanziate 100 mila lire in 
più per i lavori di bonificamento nel bacino 
inferiore del Volturno e ai Bagnoli. Ma il pas-
sato mi autorizza a dire che spesso il buon 
volere del Governo ha trovato ostacolo nella 
locale amministrazione delle bonificazioni. 
Non voglio ora ripetere gravi censure fatte 
a questa Amministrazione e tanto meno ri-
cordare una proposta d' inchiesta accettata 
dal Governo e non fatta ; mi limito a dire 
che se l 'amministrazione delle bonificazioni 
crede di compiere il suo dovere con lo scavo 
di qualche canale con la spesa d'un migliaio 
di lire, non potrà esimersi, perlomeno, dalla 
nostra protesta; poiché incanto le acque del 
Volturno sono giunte a bagnare le case degli 
abitanti della borgata Brezza e del Comune 
di Cancello ; tanto che oggi non si richiedono 
opere di bonificazione, ma opere di difesa 
per porre argine ai pericoli che corrono non 
solo i beni ma anche le vite degli abitanti. 
Questi si salvarono a stento dall'inondazione 
del 1889, per la quale ebbero l 'irrisorio soc-
corso di lire tremila; e con difficoltà maggiore 
si sono salvati da una inondazione due mesi 
or sono. Che s'aspetta ? Che un brutto giorno o 
una brutta notte il Volturno ingoi quelle bor-
gate ? 

Secondo la legge del 1837 e le altre po-
steriori il solo mandamento di Capua dà per 
i lavori di bonificazione, con la tassa del car» 
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lino al moggio e quella rettificata, 45 mila lire 
ogni anno. Se faccio la somma dal 1870 in poi 
questo solo mandamento ha pagato 1,530,000 
lire. Quali sono stati i vantaggi ? Da venti 
anni il Comune di Cancello-Arnone aspetta la 
costruzione d'un ponte, che deve unire i due 
capi d'una strada, costruita dall'Amministra-
zione delle Bonificazioni! Eppure quest'am-
ministrazione ha a sè avocato la costruzione 
del ponte col sussidio del Governo per lire 
40 mila, sempre promesso e mai dato col pre-
testo di pratiche burocratiche alle quali i con-
tribuenti non credono affatto. 

Confido nell' onorevole ministro, perchè 
con lo stanziamento del prossimo esercizio si 
provveda il sussidio per il ponte, e se non.a 
nuove opere di bonificazione, per lo meno ai 
lavori di seria manutenzione delle poche opere 
già fatte. 

Presidente. L'onorevole ministro dei lavori 
pubblici ha facoltà di parlare. 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Rico-
nosco volentieri che molto c'è da fare per i 
lavori che si eseguiscono dall'amministrazione 
di cui si è parlato poco prima; ma posso di-
chiarare che la questione è posta allo studio 
per prendere qualche risoluzione radicale. 

Riconosco pure l'impegno preso dall'am-
ministrazione dei lavori pubblici di concor-
rere per 40 mila lire nell'esecuzione delle 
opere che vanno eseguite dalla provincia di 
Caserta; io stesso firmai il provvedimento; 
e quindi avrà la sua esecuzione. Non c'era 
che un piccolo punto di controversia, se ben 
ricordo, tra la Provincia ed il Governo: la 
Provincia domandava che le spese d'assi-
stenza del personale addetto alle bonifica-
zioni fossero sostenute dal Governo; a noi 
pareva di non dover ciò concedere, perchè 
si trattava di un'opera che veniva eseguita 
direttamente dalla Provincia. Pur volendo 
venire ad una risoluzione, consentii che le 
spese di assistenza rimanessero a carico del 
Governo. 

Come vede, di questa materia mi occupo 
anche un poco e spero di poter sempre acco-
gliere tutte quelle domande che stiano come 
queste nei termini d'equità. 

Verzillo. Dichiaro che sono completamente 
sodisfatto delle dichiarazioni dell' onorevole 
ministro. 

Presidente. Ora viene 3 'interrogazione del-
l' onorevole Beniamino Spirito al ministro 
dell'interno, « se e come intenda provvedere 

allo stato anormale, in cui versa l'Ammini-
strazione del comune di Montecorvino Ro-
vella. » • 

L'onorevole ministro dell' interno ha fa-
coltà di parlare. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. I l comune di Montecorvino Rovella 
si trova in questa condizione: dimissionarii 
il Sindaco, 2 assessori effettivi, 2 assessori 
aggiunti, e 6 consiglieri, 11 persone su 20, che 
costituiscono il Consiglio. 

I l Consiglio non aveva votato, o non aveva 
voluto votare, il bilancio del 1894; e l'ammi-
nistrazione zoppica. Dicono che zoppichi an-
che, perchè là minoranza ostruzionista ha fatto 
il possibile, affinchè il Consiglio non fosse mai 
in numero legale. Quale il rimedio? O scio-
gliere il Consiglio, o procedere alla elezione 
dei consiglieri che mancano. I l Ministero ci 
penserà e provvederà. 

Presidente. L'onorevole Spirito ha facoltà 
di parlare. 

Spirito B. Io ho interrogato l'onorevole 
ministro dell' interno, presidente del Con-
siglio per sapere quali provvedimenti in-
tendesse adottare pel comune di Montecorvino 
Rovella; perchè, come egli ha già detto, le 
condizioni ne sono anormali; anzi gravissime. 

Se il bilancio non sia stato votato per 
ostruzionismo della minoranza, cosa non 
esatta, o per dissensi della maggioranza, qui 
non è il caso di dire; certa cosa è che la dif-
ficoltà vera, principale, della anormalità di 
questa situazione, consiste unicamente nel 
dissesto della finanza del Comune, cui non 
han saputo o non han voluto provvedere quelli, 
che si sono dimessi. 

Ora io faccio osservare all'onorevole mi-
nistro dell'interno, che, data questa condizione 
di cose, potendo egli scegliere tra l'elezione 
soltanto pei posti vacanti e le elezioni gene-
rali de] Consiglio, questa seconda misura, a 
mio giudizio, debba assolutamente escludersi; 
poiché, posto che si tratti di dissesto finan-
ziario, il commissario regio non è certo quello 
che può ripararvi. Ora, lo ripeto, le condi-
zioni sono così gravi, che ogni giorno, che 
passa, sarà di danno o di rovina al Comune. 

Non bisogna poi dimenticare il fatto che 
si tratta di un piccolo Comune e che, per con-
seguenza l'onere della spesa per un commis-
sario regio non migliorerebbe le condizioni 
del Comune stesso; sicché avremmo un com-
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missario regio, il quale non può prendere le 
misure necessarie che occorrono per rimediare 
allo stato cr i t ic i della finanza, che ogni giorno 
più minaccia, ed avremmo una misura la quale 
per sè stessa costituirebbe un maggiore onere, 
una maggiore ja t tura per il Comune. 

10 credo utile fare un'altra osservazione. 
Noi ci troveremo probabilmente presto a 

discutere una legge, per la quale forse sarà 
necessario di venire allo scioglimento dei 
Consigli comunali. Posto ciò, io domando : a 
questo povero Comune il quale avrà la de-
lizia di avere a pochi mesi di distanza due 
commissari regi, quale condizione si crea? 
Quindi io confido che l'onorevole presidente 
del Consiglio, informato della gravità del caso, 
tra lo scioglimento del Consiglio e le elezioni 
per surrogare i dimissionari, debba attenersi a 
quest 'ultimo rimedio. 

11 prefetto pare che si sia impensierito di 
una sola cosa, cioè che avendo i dimissionari 
abbandonata l'amministrazione, non si com-
piano nemmeno gli atti dello Stato civile; 
ma a questo si può provvedere facendo la de-
legazione sia ad un consigliere, sia al segre-
tario del Comune, o mandando un commis-
sario speciale e temporaneo. Ma, ripeto, scio-
gliere un Consiglio comunale con tut t i i 
danni che ne vengono, unicamente per questo 
inconveniente facilmente e con poca spesa 
riparabile, mentre la causa vera per cui il 
Comune si trova in imbarazzo non si potrebbe 
eliminare, credo che sarebbe un provvedi-
mento che si dovrebbe assolutamente evitare. 

Ed io mi attendo dalla serenità dell'ono-
revole presidente del Consiglio e dalla cura 
ch'egli ha che gl ' interessi dei Comuni siano 
salvaguardati e le loro condizioni non siano 
rese peggiori, mi attendo,, dico, ch'egli si at-
terrà al provvedimento di disporre che si 
proceda immediatamente alla convocazione 
dei comizi per rimpiazzare i soli consiglieri 
dimissionari. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Ho posto un dilemma ; non ho espresso 
un'opinione. Perchè, dirò all'onorevole Spi-
rito, seppure si scegliesse il partito di pro-
cedere alla elezione degli 11 consiglieri che 
mancano, bisognerebbe sempre che si mandi 
un commissario. 

Per quanto riguarda il bilancio, l'onore-

vole Spirito sa meglio di me, che ci sarebbe 
un modo di provvedere, senza che se ne oc-
cupasse il commissario straordinario, nel caso 
di uno scioglimento del Consiglio. 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Comandù a 
recarsi alla tr ibuna per presentare una rela-
zione. 

Comandi!. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sulla proposta di legge per 
la costituzione del comune di Campo nel-
l 'Elba. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Seguito della discussione del bilancio della guerra. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione sui disegni di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della guerra per l'esercizio finanziario 
1894-95; 

Spese straordinarie da inscriversi nel bi-
lancio della guerra per l'esercizio 1894-95. 

Proseguendo nella discussione generale, 
spetta di parlare all'onorevole Attilio Luz-
zatto. 

Luzzatto A. Onorevoli colleghi, vi prego 
di non maravigliarvi oltremodo se, in una 
discussione la quale di solito è campo alle 
giostre degli uomini più competenti, mi per-
metto di prendere anch'io a parlare, quan-
tunque quasi nuovo in quest'Aula, e certo 
digiuno di speciali studi n e l l a materia. Ma a 
me sembra che oggi la questione, a n z i c h é 
tecnica, sia tutt 'affatto politica; e per conse-
guenza credo che ciascuno di noi possa, se 
non debba, portare nella questione il c o n t r i -
buto delle sue i d e e , per quanto m o d e s t o 
esso sia. 

Questa questione delle spese militari si 
agita in Italia da anni. Dal primo giorno in 
cui ci siamo risvegliati dal sogno dei bilanci 
in pareggio e dell'economia nazionale prò-

spera sulla base della carta monetata, noi, 
sia per l'indole del nostro paese, che mi sem-
bra tut ta borghese e pacifica (nonostante quello 
che se ne dice in prosa e se ne canta in v e r s i ) 
sia per suggestioni venute da lontano, ab-
biamo portata subito una attenzione a v i d a 
sopra le spese militari. In un bilancio ohe 
ammonta a 1600 milioni circa, noi a b b i a m o 
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gettato subito lo sguardo sui due o trecento 
milioni ohe spendiamo per la difesa nazio-
nale. Ed io ricordo benissimo come questa 
spesa sia stata a varie riprese additata, non 
solo come quella che crea e mantiene il grave 
disavanzo dei nostri bilanci, ma anche, e 
peggio, come quella che, sotto un certo punto 
di vista, impedisce la via ad altri aiuti che 
avrebbero potuto "venire, se non al bilancio, 
all'economia nazionale. 

Io non mi addentrerò in questa questione. 
É un fatto che in un tempo non molto re-
moto ci venne fatto sentire che, se noi aves-
simo ridotto i nostri organici, e quindi le 
nostre spese militari, il vantaggio che ne 
avremmo avuto sarebbe stato doppio: avremmo 
risparmiato parecchi milioni, e parecchi altri 
avremmo potuto averne dall'estero. A queste 
profferte, a queste insinuazioni non si prestò 
allora orecchio, ed io ne do lode a coloro che 
allora reggevano la pubblica cosa, e che pub-
blicamente e sdegnosamente censurarono in 
quest'Aula quegli uomini di finanza, i quali 
pretendevano dettare legge alla politica .dei 
grandi Stati. 

Ma se allora si rispose a questo modo, e 
si rispose bene, non per questo il seme, che 
era stato gettato, rimase sterile. Non man-
cavano all'interno ed all'estero coltivatori ed 
innaffiatori generosi, e la pianta crebbe, crebbe 
fino a raggiungere altezze vertiginose, quando 
poco tempo fa, dal banco dei ministri, l'ono-
revole Sonnino, con coraggio veramente spie-
tato, ma di cui gli do e gli darò sempre gran-
dissima lode, mise a nudo le piaghe del nostro 
bilancio ed espose anche i rimedi con i quali 
egli intendeva sanarle. Allora la polemica 
si rinfocolò; ed allora più alte sorsero le voci 
a chiedere che sui bilanci militari si fa-
cessero grandi tagli, diretti appunto a fare 
m altro senso l'effetto di quei cauteri o di 
quelle cavate di sangue, che proponeva l'ono-
revole Sonnino. La questione non è ancora 
"venuta seriamente alla Camera ; non si è an-
cora impegnata la battaglia, ma la battaglia 
e dappertutto; fuori di qui non si parla 
d'altro. 

Sono tre. mesi che assistiamo ad una serie 
di tentativi tendenti a porre il Parlamento 
italiano nel bivio fra le imposte gravose, che 
dissanguano, impoveriscono ed uccidono il 
nostro paese, ed una larga revisione delle 
spese militari. 

T̂ a battaglia che si fa fuori di qui, nei 

giornali, e che si fa anche negli ambulatorii 
della Camera, qui non è venuta che parzial-
mente e timidamente ; e perchè ? Per ragioni 
di tattica parlamentare. 

Siccome si sono affidati all'esame di una 
Commissione speciale i provvedimenti finan-
ziari, siccome, per quanto si possa in qualche 
modo restringere il fabbisogno del bilancio, 
dei provvedimenti assai gravi dovranno es-
sere, in fine del salmo, da tutti consentiti, 
così naturalmente a coloro i quali si atteg-
giavano a paladini di queste grandi econo-
mie militari, conveniva e conviene di por-
tare davanti alla Camera prima la minaccia 
di gravi sacrifizi e poi la questione delle spese 
militari; quasi per mettere davanti alla Ca-
mera stessa il dilemma, che fuori di qui si 
ripete dappertutto. 

Noi crediamo (lo credo almeno per conto 
mio) che la questione delle spese militari, che 
io chiamerò più propriamente questione della 
difesa nazionale, sia abbastanza importante e 
abbastanza vitale, per sè stessa, da meritare 
di esser discussa e considerata a parte. Non 
dico a parte ed astraendo dalle condizioni fi-
nanziarie del paese; sarebbe questa una be-
stemmia, che non ho mai sognato di dire; 
ma astraendo da quelle speciali misure, che 
noi potremo, in seguito, discutere ed appro-
vare per ripristinare il pareggio. 

Per tal modo soltanto otterremo che il Par-
lamento decida questa questione con coscienza 
e con responsabilità piena di quello che de-
cide, e non per riverbero, ne per paura ne per 
virtù di coalizioni, fatte faticosamente fra 
avversari non delle spese militari, ma di questo 
o di quel balzello, di questa o di quell'altra 
economia; e che la discussione si faccia a viso 
aperto, a luce piena, ed in modo da rispondere 
degnamente a coloro che tanto e in tanti modi 
diversi ne parlano e ne sparlano fuori di qui. 

Io ho sentito a questo proposito fare ra-
gionamenti assai curiosi. Si è detto, a base 
di una logica che mi permetto di chiamare 
dozzinale ma che non è affatto la logica vera, 
che a questo modo operando mettiamo il carro 
avanti ai buoi. Diciamo: dobbiamo spendere 
tanto, ma non sappiamo poi se abbiamo tanto 
in cassa da spendere. Questo, ripeto, è un ra-
gionamento dozzinale e che sta perfettamente 
quando si parla del bilancio d'un privato, il 
quale, per giunta non abbia da provvedere a 
spese necessarie ma a spese voluttuarie che può 
a suo piacimento togliere o diminuire. Questo 
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è un ragionamento che sta quando si dice: 
il privato tale, essendogli diminuitele rendite, 
smette la carrozza o non fa più il viaggio di 
diporto clie suol fare ogni anno, e sta bene. 
Ma è un ragionamento che non va più se voi 
a quel privato cui sono diminuite le rendite 
dite di togliere il tozzo di pane, o di tron-
care l'educazione e l ' istruzione che deve dare 
ai propri figli. Allora a quel privato dovete 
di re : il giorno che le vostre entrate non vi 
basteranno più per compiere questi che sono 
i vostri doveri, dovrete supplirvi col raddop-
piato lavoro, con una maggiore attività, col 
sacrificio di ogni altro vostro desiderio. Questo 
è il ragionamento che si può fare, e che, oc-
correndo, si può anche applicare allo Stato. 

La spesa che uno Stato incontra per la 
propria difesa è spesa necessaria al pari di 
quella che incontra il privato per l 'educa-
zione e il mantenimento dei suoi figli. 

Conviene dunque, ripeto, esaminare la que-
stione in sè stessa. Vi sono argomenti pratici 
di indole tecnica e d ' indole politica da ad-
durre per richiedere una diminuzione delle 
spese mil i tar i? Ebbene metteteli fuori, que-
sta del bilancio è la sede opportuna per ve-
dere cosa c'è da fare per la salute della pa-
tria. E, del resto, io mi spiego agevolmente 
il desiderio che vi è in coloro che maggior-
mente oppugnano gli stanziamenti per la di-
fesa nazionale, di evitare la battaglia diretta 
e di rimettere la questione a quando ele-
menti diversi ed estranei potranno porgere 
un efficace ausilio. 

Essi, chiamati infat t i oggi ad esporre, 
fino alle ultime conseguenze, il loro sistema, 
si trovano avvolti in una flagrante contradi-
zione. Perchè, mentre fuori di qui si dice che 
stanno dinanzi alla Camera due programmi 
finanziarli, quello delle imposte e delle grandi 
spese e quello della pietà per i contribuenti 
e delle economie, all 'atto pratico vediamo che 
questi due programmi non esistono affatto. Noi 
abbiamo 1600 milioni di bilancio passivo. 
Di questi, 240 milioni, ossia il 15 per cento, 
vanno spesi per il bilancio della guerra. I l 
deficit nostro, a quanto ci ha detto il mini-
stro delle finanze, ascende a 177 milioni, ossia 
a circa l ' i l per cento. Se qui venisse qual-
cheduno che dicesse: togliamo dal bilancio 
passivo questo 15 per cento; togliamo tut ta 
la spesa per l'esercito, e così avremo non 
soltanto distrutto il disavanzo, ma avremo 
anche un avanzo, si penserebbe esser questa 

una follia. E una follia sarebbe di certo, ma 
almeno sarebbe un programma! Invece, quando 
all 'atto pratico chiediamo ai fautori delle 
economie quali siano veramente le loro pro-
poste pratiche, noi vediamo che si arriva con 
fatica dalle quindici maggiori intelligenze 
della Camera (maggiori e migliori, almeno se 
dobbiamo credere alla bontà delle scelte par-
lamentari) a mettere insieme un totale, fra 
guerra e marina, di 19 milioni di economie 
innominate; ciò che vuol dire economie non 
studiate, misteriose, incognite, che si dovreb-
bero ottenere in quei due bilanci. 

E a che giova ciò ? A togliere circa il 10 
per cento del nostro deficit totale. E questo 
si dovrebbe fare diminuendo, naturalmente, 
la forza difensiva della nazione, perchè nes-
suno vorrà sostenere che, diminuendo gli stan-
ziamenti, si aument i la forza effettiva dell'eser-
cito e della marina. E ciò senza nemmeno chie-
dere ai contribuenti se essi siano più contenti 
che (giacché purtroppo bisogna imporre qual-
che cosa) questo qualche cosa serva a mante-
nere integra la difesa nazionale. O come si 
oserebbe sostenere, sulla base di queste econo-
mie piccole ed indeterminate, che si presenta 
un programma finanziario capace di salvare 
il paese da un avvenire di imposte e di pesi 
gravissimi ! 

Io non ho certo nè veste nè autorità per 
rivolgermi a nessuna delle frazioni della Ca-
mera che sono in quest 'ordine d'idee, ma posso, 
per esempio, maravigliarmi del mio amico Ca-
vallott i che abbia abbandonato ora le idee 
del generale Garibaldi, di cui fu prode segua-
ce, per seguire quelle del generale Ricotti.... 

Cavallotti . No! no! 
L u z z a t t o Atti l io . Posso maravigliarmi che il 

vento di Fronda che si è alzato da q u a l c h e 
tempo dai banchi opposti di q u e s t a C a m e r a 
e che è arrivato a lambire le cime dei p i u 

alti colli della Capitale, sia giunto sino a 
consigliare una lega offensiva e difensiva con 
chi desidera, per fini più politici che econo-
mici, che si falcidii la spesa per l'esercito. 

Ma queste sono impressioni e dubbii mi©1 

personali sui quali sorvolo, e su cui certo la-
Camera non ha bisogno di fermare la p r o p r i a 
attenzione. Certo è che in questa s i t u a z i o n e 
in cui ci troviamo, e in cui da tante parti si 
minaccia una battaglia che non arriva ma1? 
le cifre e i fat t i dimostrano che il g i o r n o in 
cui questa battaglia avvenisse per d a v v e r o 
ci batteremmo per ben poca cosa! 
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Bisogna esser s inceri e dire la ver i tà . 
Se rea lmente dai b i lanci mi l i t a r i si vo-
gliono tag l ia re non dico t u t t i i mi l ioni del 
disavanzo, ma, almeno, una porzione grande, 
utile, che rea lmente tolga la necessi tà di qual-
cuno dei maggior i sacrifìci che si chiedono al 
paese, bisogna essere f ranch i e sinceri: biso-
gna chiedere una d iminuzione della forza sotto 
le a rmi ; bisogna chiedere il disarmo. 

Cavallotti. Sicuro! Bisogna d iminui re la 
forza bi lancia ta , che è t roppa . 

Luzzatto Attilio. L 'onorevole Caval lo t t i dice 
che la forza b i lanc ia ta è t roppa . Io non lo so : 
so, però, che un mese fa t rovandomi in una ci t tà 
della Toscana, dove era s ta ta manda ta una 
compagnia di fan te r ia in servizio di pubbl ica 
sicurezza, questa compagnia t rova i che si 
componeva di t r en ta uomini : sedici g radua t i 
e quat tordici soldati . {Si ride) Se togl ieremo 
ancora un po' di quel la forza bi lancia ta , sic-
come non potremo d iminui re i g radua t i , dimi-
nuiremo ancora i soldati , e, per conseguenza, 
avremo delle compagnie composte t u t t e quante 
d'ufficiali. 

Imbriani. D iminu i t e gl i a l t i papaver i . 
Luzzatto Attilio. I l d isarmo è un p rogramma 

al quale io, oggi, non mi acconcerei; ma che 
son disposto ad addi tare , e che, anzi, addito, 
fin da oggi, non al min is t ro della guerra , ma 
al Governo in t iero come meta, non del l 'ammi-
nistrazione, ma della pol i t ica i ta l iana . 

Io non chiedo (e mi par rebbe il chiederlo 
un deli t to di lesa pat r ia) che questo disarmo 
lo facciamo noi soli ora, e finché durano le 
presenti condizioni di Europa ; ma chiedo, 
anche se, chiedendolo, pres terò il fianco alle 
risate ed ai sarcasmi che sogliono sa lu tare 
ogni voto d i re t to a r agg iunge re questa meta 
del disarmo generale, che il nostro Governo 
tenga r ivol to ad esso il suo sguardo e procur i 
di fa rv i r ivolgere quello degl i a l leat i . 

La coscienza nazionale (e mi spiace di 
non veder p iù al suo posto l 'onorevole mi-
nistro degli esteri, i l quale qualche giorno 
fa fece una specie di processo al la coscienza 
nazionale), la coscienza nazionale, r ipeto è da 
molto tempo su questa via. Da molto tempo 
essa, che era dappr ima r i l u t t an t e ha com-
preso, ed approvato perfino, la lega con le 
potenze central i ; ma da g ran tempo del p a r i 
essa domanda qual f ru t to , non di conquiste 
He di grandezze, ma di pace e di t r anqu i l l i t à 
C 1 dia codesta al leanza. 

La coscienza nazionale, che l 'onorevole 

Blanc, mi sembra, ha confuso con coloro che 
se ne sono fa t t i in te rp re t i falsi , non è re-
sponsabi le degl i errori della pol i t ica ufficiale, 
nè di quell i di quel! ' a l t ra polit ica, a base di 
sent imento, anziché di real tà , che è s ta ta f a t t a 
molte vol te contro le vedu te e contro l ' i nd i -
rizzo del Governo. 

La coscienza nazionale si è sempre man-
tenu ta nel g ius to mezzo, e, come nel 1870, 
ha impedi to che l ' I t a l i a commettesse il g rave 
errore di correre in a iuto del per ico lante edi-
fìcio napoleonico, così dopo Tunis i ha disap-
provato, come doveva disapprovare , la t imi-
dezza che distolse il nostro paese dal p rendere 
con l ' I n g h i l t e r r a quegl i accordi p iù in t imi , 
che ci avrebbero assicurato la p a r t e che ci 
spe t tava in Oriente ed in Afr ica . 

L 'onorevole minis t ro Blanc ha det to che 
noi siamo r imas t i al lora ina t t iv i perchè por-
t avamo il lu t to dei d isas t r i della F ranc ia . 

La f rase è bel la e generosa, ma non r i -
sponde al vero. Noi abbiamo r i f iuta to di an-
dare in Egi t to , dopo l ' avven tu ra di Tunisi , e 
dopo che c'era s ta ta a Marsigl ia la p r i m a 
prova di quella caccia a l l ' i t a l i ano , che si è 
r innova ta pu r t roppo l 'anno passato ; abbiamo 
r if iutato perchè il Governo aveva la coscienza 
della debolezza e della impreparaz ione nostra , 
sia in te r ra che in mare. 

Guard iamo di non f a r r i to rnare ora le con-
dizioni del 1881, perchè una bel la f rase può 
sembrare buona giust if icazione ad un errore 
polit ico, ma non ne cancella gl i effetti dannosi . 

Ma r i torno al bi lancio della guerra , e v i 
r i torno per concludere, perchè non in tendo af-
fa t to abusare della benevolenza della Camera. 

Io dico: 240 mi l ioni pel bi lancio del la 
guer ra non sono t roppi , se si t r a t t a di ga-
ran t i re l ' ind ipendenza nazionale e la d ign i t à 
del paese, ma non 240, ma 120, ma 100 e an-
che meno sono t roppi , se si t r a t t a sol tanto 
di montare la guard ia su qualche f ron t i e ra 
estera. 

E perciò io non vi lesinerò nè un soldo, 
nè un soldato, onorevoli minis t r i , sopra questo 
bilancio, ma badate che i sacrifizi del paese 
non sieno male spesi. Vedete di impr imere a 
codesta pol i t ica europea, della quale siete o 
volete essere fa t tor i pr incipal i , un movimento , 
che ancora non si vede, verso la pacif icazione 
vera, verso il r agg iung imen to di quella con-
cordia internazionale , che sola può ass icurare 
alle nazioni g iovani e pacifiche come la no-
stra, la loro l ibera espansione. {Bene!) 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Masi. 

Masi. Nel prendere oggi, nella discussione 
del bilancio della guerra, la parte di chi è 
convinto che nelle presenti circostanze sia 
necessario chiedere al paese nuovi sacrifizi, 
assumo un compito non soltanto rincresce-
vole ma per me assai doloroso; ma io sono 
d'altra parte convinto che sia un dovere, per 
chi conosce le cose clie concernono la difesa 
dello Stato, il dire francamente la verità 
senza sottintesi, allo scopo di evitare facili 
illusioni. 

Nel discorso che ebbi l'onore di pronun-
ciare l 'anno passato sul bilancio della guerra 
affermai che io non comprendeva come la 
difesa di uno Stato si possa fare a base di 
aritmetica. 

Qualcuno dei miei colleglli ha trovato che 
questo mio concetto è tecnicamente vero, ma 
che forse non lo è altrettanto, se considerato 
in rapporto alla finanza dello Stato. 

Io, a dire il vero, lio studiato molto su 
questo argomento, per segnare i giusti limiti 
fra quanto aveva detto, e quanto mi veniva 
contraddetto. Oggi, o signori, l ' a r t e della 
guerra è per noi diventata una scienza. 
L'uomo di guerra oggi, data una frontiera, qua-
lunque essa sia, studiandola nella sua strut-
tura, sa determinare in uomini e cannoni il 
fabbisogno per poterla difendere, e per agire 
con una energica azione. 

Dato ciò, comprenderete, onorevoli colle-
glli, come si debba dedurre il numero degli 
uomini che occorre alla difesa dello Stato, 
e distribuirlo in grandi unità tattiche e stra-
tegiche, che siano in rapporto con la strut-
tura del terreno. 

I l nostro illustre generale Cosenz fu il 
primo a fare, subito dopo la campagna del 
1870-71, uno studio che è rimasto classico. 
In esso egli ha fermato dati precisi per la 
difensiva e la controffensiva. I prussiani, du-
rante tutta quella campagna, hanno cercato 
in ogni circostanza di avere la preponderanza 
del numero; i francesi, invece, che avrebbero 
potuto averla qualche volta sul campo di bat-
taglia, non ci riuscirono mai per difetto d'or-
ganizzazione e d'affiatamento. 

Certamente qualcuno mi dirà, che i Corpi 
d'esercito di prima linea, potranno sostituirsi 
coi Corpi d'esercito di seconda linea; ma voi 
sapete, onorevoli colleghi, che il tempo della 
mobilitazione per i primi è minore di quello 

necessario per i secondi; lo stesso generale 
Ricotti, l 'anno passato, in Senato ebbe ad 
affermare che sulle milizie di seconda linea 
non si poteva far calcolo che un mese dopo la 
dichiarazione di guerra, ciò vorrebbe dire 
che, togliendo due o tre Corpi di prima linea, 
nel momento del supremo bisogno si. avrebbe 
dai 70 ai 100 mila uomini di meno. 

È pure un fattore indispensabile anche 
il rapporto fra l'esercito in tempo di pace e 
quello di prima linea. La Russia tiene sotto 
le armi un fabbisogno in tempo di pace, quasi 
eguale a quello del tempo di guerra; la Francia 
nel rapporto da 2 a 3; la Germania nel rapporto 
da 1 a 2; l 'Austria da 1 a 3 e l ' I ta l ia nel 
rapporto da 2 a B. Parrebbe da ciò che l'Ita-
lia fosse in migliori condizioni dell'Austria, 
ma bisogna però tener conto che questa, anche 
in tempo di pace, ha i quadri degli ufficiali e 
della truppa dei reggimenti di seconda linea 
perfettamente costituiti. 

La Francia poi ha le forze di riserva che 
si possono considerare come forze di prima 
linea, per avere anch'essa i quadri ed i centri 
dei reggimenti già organizzati. Inoltre nel 
bilancio teste presentato ha portato ancora un 
aumento di 14 milioni per accrescere il suo 
effettivo di pace di 34 mila uomini. 

L ' I ta l ia in tempo di pace ha una forza 
media di 180 mila uomini. Da questa forza 
media sono quindi stato indotto ad affer-
mare che l ' I talia, anche sotto questo rapporto, 
si trova l 'ultima. 

Dunque a me sembra che uno Stato, per 
la sua difesa, debba porre il problema così: 
studiare il limite minimo, necessario, in pace, 
per la difesa del' proprio paese. 

Ora, questo minimo, da tut t i i nostri uo-
mini tecnici, almeno dalla più gran parte degli 
uomini tecnici, da Luigi Mezzacapo al nostro 
illustre generale Cosenz, che, d i s g r a z i a t a -
mente, si è voluto ritirare, è stato fissato in 12 
corpi di esercito. 

Si potrà discutere se nell'ordinamento di 
questi corpi si possa fare qualche semplifi-
cazione; ma quando sento parlare di grosse 
economie, mi spavento, perchè, dico: ma come, 
nei 40 anni passati si è fatto sempre male? 
Questa amministrazione, che è frutto di t a n t i 
studi di uomini competenti, questa a m m i n i -
strazione, che è stata guidata dai nostri p i u 

illustri generali, è andata sempre male? 
Per conseguenza, quando qualche volta 

sento parlare di economie vive, io mi d o m a n d o 
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se la parola sia esatta, o se, invece di dire, 
economie, non si debba dire modificazioni 
degli ordinamenti. 

Quando entriamo nel campo delle modifi-
cazioni, comprendo clie qualunque uomo tec-
nico, il quale studi una amministrazione, da 
lui ben conosciuta^ possa benissimo suggerire 
tutte le modificazioni che crede più oppor-
tune. 

Domani, per esempio, l ' I ta l ia manda un 
generale a studiare in Germania l 'ordina-
mento mili tare ; questo generale, dopo ma-
turi studi, può benissimo proporre quelle mo-
dificazioni, che, a suo modo di credere, saranno 
capaci di produrre un vantaggio finanziario ; 
questo lo comprendo. Ma altro è parlare di 
modificazioni, altro è parlare di economie 
vive, le quali, se fossero giuste, ci condur-
rebbero alla conclusione, che in passato tu t t i 
i nostri uomini più i l lustri hanno fat to male. 

Ed ora veniamo a qualcheduna delle eco-
nomie proposte dal mio amico e collega ono-
revole Marazzi. 

Egli ha trovato che si possono fare 46 
milioni di economie; ma mi permetterà che 
10 gli dica che in questi 46 milioni di eco-
nomie ci sono molte poste doppie; e mi spiego. 

L'onorevole Marazzi vuole 4 milioni di 
economie sul vestiario. Pochi giorni fa ho 
letto sopra un giornale (non mi ricordo se 
sulla Rivista di fanteria o sopra un altro 
giornale) che l ' I ta l ia spendeva 126 lire per 
11 vestiario di ogni soldato, mentre la Ger-
mania spendeva 78 o 79 lire. Ho voluto in-
dagare a che cosa sia dovuta questa enorme 
differenza, e l 'ho trovata in questo, che già 
ieri l'onorevole Pelloux dimostrò chiaramente. 

L ' I ta l ia con la spesa ordinaria ha inve-
stito in vestiario un capitale di circa 100 
milioni; naturalmente questo vestiario ri-
chiede una spesa di manutenzione. Ebbene, 
su questa spesa di manutenzione, che può 
rappresentare 2 o 3 milioni, si trova già la 
ragione di una parte di quelle economie che 
vuol fare l'onorevole Marazzi. 

Oltre a ciò bisogna considerare che in Ger-
mania sul bilancio straordinario vi è una 
somma annuale di 8 milioni, il che rappre-
senta un capitale di oltre 300 milioni di 
equipaggiamento, 8 milioni che vanno a fa-
vore del vestiario. Eppoi in Germania ogni 
recluta deve recarsi sotto le armi con 2 ca-
micie ed un paio di scarpe nuove. Di più la 
Germania ha da 5 a 6 mila soldati inrpie-

U M 

gati esclusivamente per i lavori di calzatura 
e per i lavori di vestiario. 

Dunque, sommato tutto insieme, troveremo 
che la differenza, tra quello che costa in 
Germania e quello che costa in I tal ia il ve-
stiario del soldato, si riduce a ben poca cosa. 

Noialtri, invece, abbiamo l ' industria pri-
vata, e manteniamo da 8 a 9000 operai con 
questo lavoro. Mi si può osservare che l'eser-
cito non deve essere un isti tuto di benefi-
cenza. Ma io dico che l'esercito deve per 
forza affiatarsi con la nazione e vivere nel 
suo ambiente; e non può farne a meno. Ora 
se domani si mettessero sul lastrico questi 
8 o 9000 operai, che cosa succederebbe ? Che 
si verrebbe ad aumentare il numero dei di-
soccupati, il quale, disgraziatamente per noi, 
è già molto forte. 

L'onorevole Marazzi ha pure indicata, l 'al-
tro ieri, l 'economia di 4 milioni sui viveri. 
10 credo che nessuno di noi, l 'onorevole Im-
briani compreso, possa ammettere di poter 
diminuire il rancio che diamo al soldato. Si 
potranno fare economie, ma soltanto intro-
ducendo dei miglioramenti. 

L'onorevole Marazzi ha detto che vuol 
fare i 4 milioni di economie nella par te am-
ministrativa. Ora io dico: nel progetto pre-
sentato dall'onorevole Pelloux per il riordi-
namento dell'esercito c'è l 'abolizione dell 'uf-
ficio di revisione. Io a questa abolizione del-
l'ufficio di revisione aggiungo, per conto mio, 
l 'abolizione dei fur ier i di compagnia, deside-
rando che la contabilità della compagnia 
debba esser tenuta dall'ufficiale; perocché io 
credo che, involontariamente, il furiere di 
compagnia possa commettere piccoli abusi 
che, per quanto sia oculata la sorveglianza, 
11 capitano non può mai scoprire. Abolirei 
pure l'ufficiale pagatore. 

Imbriani. Ed anche il maggiore relatore. 
Masi. Ma allora, onorevole Imbriani , voi 

togliete il gerente l 'amministrazione, e nel 
tempo stesso il comandante del battaglione 
di seconda linea. 

Imbriani. Si possono togliere veramente. 
Masi. Non credo. 
A questo modo si otterrebbe in complesso 

un'economia di 2 milioni e mezzo, che l'ono-
revole Marazzi riproduce in quei 46 milioni 
di economie che deriverebbero dalla sempli-
ficazione della contabilità. 

Un'al tra economia che può farsi (e qui 
mi trovo in disaccordo coli'onorevole Marazzi, 
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perchè ritengo che possa ottenersi un'eco-
nomia maggiore, e a dire la verità non lio 
mai compreso come sino ad oggi non ci si 
sia mai pensato) è quella sul servizio caser-
maggio. 

Sul servizio casermaggio lo Stato potrebbe 
fare un notevole risparmio. Come sapete, il 
materiale del casermaggio è di proprietà dello 
Stato, che lo dà ad un' impresa per la manu-
tenzione. Quest'impresa prende tre centesimi 
e mezzo per ogni giornata di presenza di 
soldato e quindi una somma variabile dai 
3 milioni e 200 mila ai tre milioni e 400mila 
lire. Orbene noi abbiamo in Italia 300 distac-
camenti ed in ogni distaccamento vi deve 
essere un rappresentante del servizio caser-
maggio oltre un magazzino per il casermaggio 
nelle grandi città. Il costo, sia del magazzino 
come del personale, arriva in qualche luogo 
perfino a 8 o 10 mila lire; ma io ho voluto 
prendere una media molto bassa e l'ho cal-
colata in due mila lire. Ora, moltiplicate 
300 distaccamenti per due mila lire, ed avrete 
che si spendono per casermaggio 600 mila 
lire. Inoltre per macchie sulle lenzuola, sulle 
coperte ed altro ogni corpo paga agi'impre-
sari! un 300 o 400 lire all'anno. 

Ora io domando : per quali ragioni non si 
può affidare il servizio di casermaggio diret-
tamente ai corpi? Se così si facesse, noi po-
tremmo ottenere l'economia delle 600 mila 
lire falcidiando il lucroso guadagno agli im-
presari!. Io non ho mai visto nessuno di que-
sti impresarii fallire e li so ricchi ; ciò vuol 
dire che fanno buoni affari. 

Una voce. A carico dello Stato! 
Masi. Perciò prego l'onorevole ministro di 

voler esaminare questa questione e di volere 
risolverla ; tanto più che noi nel nostro paese 
abbiamo avuto un esempio incoraggiante ed 
è quello della fanteria di marina. 

La fanteria di marina aveva il casermag-
gio a gestione diretta. Ebbene, quando è stata 
sciolta si sono trovate 100,000 lire di economie 
su quella gestione. 

Dunque io m'auguro che, nel nostro eser-
cito, si possa fare lo stesso, tanto più se 
l'onorevole ministro accetterà il progetto del-
l'onorevole Pelloux per la riduzione dei di-
stretti, perchè allora vi saranno dei magaz-
zini disponibili per potervi collocare il ma-
teriale, senza incontrare una nuova spesa. 

Un'altra proposta dell'onorevole Marazzi 
è quella di economizzare 400,000 lire sui de-

positi di allevamento dei cavalli; ma io non 
sono affatto del suo avviso. 

Il Ministero d'agricoltura, da varii anni, 
si adopera per far rifiorire in Italia l'indu-
stria equina e oramai i proprietari sanno che 
il Governo incetta ogni anno un dato numero 
di cavalli. Ora, onorevoli colleghi, se noi fac-
ciamo oggi tutti gli sforzi possibili per far 
rifiorire questa industria equina e domani 
togliamo ai proprietari quella giusta prospet-
tiva di guadagno che deve compensarli di 
tanti sacrifizi, mi pare che rifaremo la tela 
di Penelope. 

E tanto più è sconsigliabile codesto prov-
vedimento in quanto che l'anno passato, in-
cettatori francesi, nella vallata del Po, hanno 
comprato da circa sei o settemila cavalli da 
uno a due anni: quest'incetta essi hanno po-
tuto farla perchè pagavano bene, mentre i 
nostri commissari lesinano sui prezzi. 

Ed io pregherei l'onorevole ministro di 
verificare l'esattezza di questo fatto perchè 
io ammetto la concorrenza, ma non l'ammetto 
quando riesce dannosa al nostro paese. 

L'onorevole Marazzi propose anche un'eco-
nomia di 12 milioni sulla forza bilanciata; 
egli vorrebbe tenere, per sei mesi dell'anno, 
90,000 uomini sotto le armi e, a questo modo, 
l'economia è presto fatta; ma possiamo noi 
arrischiarci a tenere solo 90 mila uomini sotto 
le armi?... (Interruzione). 

L'onorevole Martini Giovanni mi dice di 
sì ma io lo vorrei vedere seduto su quei 
banchi (Accenna al banco del Ministero) e non 
so se avrebbe il coraggio di farlo. Vi è, come 
ho detto prima, un rapporto intimo fra il 
minimo in tempo di pace e quello in tempo di 
guerra; per conseguenza il tenere una forza 
di 90 mila uomini sotto le armi sarebbe, se-
condo me, un gravissimo errore. L'onorevole 
Marazzi dice : proviamo ; ma sono di quelle 
prove che non si possono fare, sono tentativi 
che una volta fatti non permettono più di 
tornare indietro. Potrete diminuire la ferma, 
ma una volta che l'avete diminuita, se ten-
tate di aumentarla di nuovo, il paese vi ri-
sponderà negativamente. 

Io però, come già sostenni l'anno passato e 
come sostenni nel 1891, in un discorso agli elet-
tori del collegio di Ravenna, sono per la ferma 
di due anni ; ma la riduzione della ferma a due 
anni non produce un'economia vera nell'iute-
resse dell'erario, come giustamente osservava 
ieri l'onorevole Pelloux, ma solamente un'eco-
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nomia nell'interesse del paese; perchè, se in-
vece di tenere un individuo tre anni sotto le 
armi ve lo si tiene due, naturalmente lo si di-
stoglie per un tempo minore dai lavori dell'agri-
coltura e dell 'industria (Commenti). Voi d'altra 
parte comprendete bene che un cambiamento 
continuo nella durata della ferma porta uno 
sconvolgimento tale nel piano di mobilita-
zione che non se ne può avere idea. Onore-
voli colleghi, il preparare oggi la difesa di 
uno Stato richiede moltissimo tempo. Dei Na-
poleoni e dei Garibaldi non ne abbiamo tutt i 
i giorni : e quindi dobbiamo fare assegna-
mento non sui geni, ma sopra una buona 
preparazione. Se Moltke vinse nel 1870 lo do-
vette molto al suo genio; ma anche più al-
l'aver tutto calcolato. Non dico già che abbia 
vinto per aver calcolato le battaglie, perchè 
il capitano queste non le deve mai calcolare, 
ma per avere calcolato i concentramenti ed 
altro. 

Infat t i l'esercito francese, che non aveva 
la preparazione necessaria, ha dato uno spet-
tacolo pietosissimo. Soldati richiamati dal-
l'Algeria e sbarcati a Marsiglia, si videro 
girare tutta la Francia per raggiungere a 
Belfort il corpo d'armata e, dopo aver corsa 
tutta la Francia, ritornare a Marsiglia per-
chè non sapevano più dove mandarli. 

Così si sono avuti in Francia treni interi 
immobilizzati in piena linea per scaricare le 
sussistenze e stazioni aggredite dai richiamati 
che non sapevano dove dirigersi. 

L'Orenoque, celebre per essere rimasto tanti 
anni nelle acque di Civitavecchia, fu bom-
bardato perchè vi si sviluppò una malattia su 
4000 buoi che aveva a bordo e che non si 
seppe dove sbarcare. 

Questa condizione di cose fece appunto 
dire al general Ricotti che la Francia aveva 
perduto perchè aveva un eccesso di materiale 
ferroviario. Ciò sarà anche vero ; ma, se-
condo me, ha perduto perchè non aveva un 
piano perfetto di mobilitazione ; piano che 
fton si può improvvisare, ma che è il risul-
tato di una lunga ed assidua preparazione. 
Non si mobilizzano senza una lunga prepa-
razione 600 o 700,000 uomini. 

Un' altra economia l'onorevole Marazzi 
vorrebbe ottenerla attuando una proposta, 
fatta già dall'onorevole Dal Yerme, quella 
delle licenze invernali facoltative a metà sti-
pendio agli ufficiali che le domandassero. Io, 
•n Y erità, non sono favorevole a queste li-

cenze; perchè esse creerebbero due categorie 
di ufficiali: quelli che possono andare in li-
cenza, perchè forniti di mezzi, e quelli che 
debbono rimanere al reggimento perchè non 
ne hanno; si avrebbero gli ufficiali ricchi e 
gli ufficiali poveri, e questa distinzione non 
contribuirebbe a rialzare il morale dell'uf-
cialità. 

Un 'a l t ra riduzione di circa due milioni 
l'onorevole Marazzi la trova nel servizio sa-
nitario; ma uno di questi milioni egli vor-
rebbe dedicarlo al miglioramento del materiale, 
e sotto questo punto di vista convengo pie-
namente con lui. Però non andiamo troppo 
in là con queste riforme, perchè la tangente 
che paga il soldato negli ospedali civili è 
di circa due lire o due lire e mezza per in-
dividuo; mentre nell'ospedale militare il sol-
dato non costa che una lira e le giornate che 
i soldati passano negli ospedali civili supe-
rano di gran lunga quelle ohe passano negli 
ospedali militari. 

Citerò un fatto. Un distaccamento di due 
compagnie di fanteria, della forza di circa 
120 o 140 uomini, in due mesi spese 800 lire 
per il servizio dell'ospedale. Si mandò un 
sottotenente medico, e la cifra diminuì subito 
e di molto. 

Si comprende facilmente che, quando la 
diaria è rimuneratrice per l'ospedale, poco 
importi al medico civile che il soldato vi 
r imanga qualche giorno di più. Ed ecco 
perchè non credo che tutte queste economie 
sul servizio medico possano in realtà effet-
tuarsi. 

Un'altra economia io credo che si possa 
ottenere sulle spese generali dell 'amministra-
zione, e vi dico subito il perchè. La Francia 
ha 532,000,000 di bilancio, detratte le spese 
per la gendarmeria e per la guardia repub-
blicana, e spende per la sua amministrazione 
franchi 2,600,000: l ' I tal ia che, detraendo le 
spese per i carabinieri, devolve in spese ef-
fettive per l'esercito 181 milioni, spende lire 
2,100,000 per amministrazione; pure avendo 
108 ufficiali comandati al Ministero della 
guerra, mentre la Francia non ne ha che 89. 

Io capisco che ogni amministrazione im-
porti una quota di spese fìsse che non può va-
riare; ma c'è poi la quota variabile che può 
essere suscettibile di riduzione. 

Accetto la riduzione delle scuole militari, 
da me propugnata fin dal marzo 1891. Io ho 
avuto la mia prima educazione nei collegi 



Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XVIII — 

— 8510 — 
I a SESSIONE — DISCUSSIONI — 

Camera dei Deputati 
TORNATA DEL 9 MAG1GO 1 8 9 4 

militari; e pure accetto questa riduzione, e 
ve ne dirò, in poche parole, il perchè. 

Quando sono entrato nel collegio militare 
(la Camera permetterà questo ricordo perso-
nale), ho trovato che esso era così composto: 
l'insegnamento era dato dai migliori profes-
sori borghesi del luogo; la parte disciplinare 
era affidata, invece, a quelli che noi sogliamo 
chiamare troupiers, ma che sapevano destare 
nei giovani il sentimento della milizia. 

Oggi, invece, si è voluto mutare comple-
tamente indirizzo creando degli ufficiali pro-
fessori ai quali si è pure affidata la disci-
plina. 

Credo che questo sia un errore: perchè un 
ufficiale, per quanto colto, non può mai in-
segnare bene materie non militari non avendo 
la pratica dello insegnamento ; e perchè un 
ufficiale che si dedica all'insegnamento non 
possiede spesso le altre qualità militari nel 
grado voluto per trasfonderle negli allievi. 
Perciò, io dico: o ritornare ai collegi come 
erano anticamente o sopprimerli. 

Sommando insieme tutte queste economie, 
e comprendendovi i 7 milioni di economie 
fatte, col riordinamento dei circoli di reclu-
tamento, dall'onorevole Pelloux, io sono per-
suaso che si potrà arrivare a risparmiare, al 
massimo, 12 o 14 milioni. 

L'onorevole Branca, ieri, domandava quale 
uso si intenda di fare di queste economie. 
Tenterò di spiegarglielo. 

Io non credo che si possano togliere gli 8 
milioni della spesa straordinaria per l-'arma-
mento. In primo luogo perchè, non ostante 
l'obiezione fattami l'anno passato dall' onore-
vole Pelloux, io ritengo che un doppio mu-
nizionamento sia un fattore di debolezza. Per 
quanto si possa lasciar distinto l'armamento 
degli Alpini ed anche quello di una intera 
armata, nessuno potrà sconoscere che nelle 
grandi future battaglie sarà tale e sì grande 
il frammischiamento delle diverse unità com-
battenti, che non si potrà evitare una con-
fusione, la quale potrebbe diventare disor-
dine ed anche demoralizzazione se accadesse 
il frammischiamento delle cartuccie. Ne vale 
in quei supremi momenti fare troppo a fi-
danza sui capi, intenti solo a trascinare le 
truppe sull'obbiettivo da raggiungere. 

Ritengo quindi che sia necessario affret-
tare la fabbricazione del nuovo fucile. 

Dissi l'anno passato che il fucile Wetterly 
era buono e convengo coll'onorevole Pelloux 

che, per radenza di trajettoria, per velocità 
iniziale, colla balistite, è uguale o di poco 
inferiore agli altri fucili più moderni. Ma 
una volta che abbiamo armato la nostra ca-
valleria coi moschetti di nuovo modello, una 
volta che abbiamo armato gli alpini col nuovo 
fucile, credo sia conveniente affrettare il cam-
bio di tutti i fucili. 

L'onorevole Pelloux poi diceva che il peso 
della cartuccia "Wetterly è di poco differente 
da quello delle cartuccie che adoperano gli 
altri eserciti; ma a me pare che col nostro 
munizionamento noi trasportiamo attualmente 
circa 100 cartuccie di meno di quelle che 
trasportano gli altri eserciti, cioè il francese, 
il tedesco e l'austriaco ; mentre invece, adot-
tando il nuovo fucile, noi verremmo ad avere 
una cinquantina di cartucce più degli altri. 

C'è poi un'altra differenza essenziale, ed 
è che attualmente il nostro soldato non può 
portar più di 88 cartuccie, mentre col nuovo 
fucile ne potrà portare 120 o 180. E se guar-
diamo alle battaglie del 1870, specialmente 
a quella di Grra.vellotte, nella quale dalla sola 
parte dei prussiani si spararono 7 milioni e 
500 mila cartuccie, io mi domando se non 
sia un grande coefficiente di vittoria il far 
portare al soldato un munizionamento supe-
riore all'attuale. 

E quindi ripeto che sono convinto che con-
venga affrettare la fabbricazione dei nuovi fu-
cili dedicandovi parte dei risparmi che si pos-
sono ottenere colle modificazioni agli organici. 

Un'altra cosa che ritengo indispensabile è 
l'aumento dei cavalli nei reggimenti d'arti-
glieria. Per la cavalleria abbiamo un regola-
mento il quale stabilisce che il cavallo, pas-
sato il sedicesimo anno, debba essere ri-
formato, perchè non più atto al servizio at-
tivo; per l'artiglieria ciò non è stabilito. 

L'onorevole Griorgini, che è stato ufficiale 
d'artiglieria, potrà confermarlo; in artiglie-
ria noi abbiamo cavalli di 18 anni, i quali 
possono andare per le grandi manovre, ma 
che, se si trattasse di entrare in campagna, 
non servirebbero. Secondo me, è di suprema 
necessità che il giorno stesso in cui parte la 
truppa, parta anche il cannone con i rispet-
tivi cassoni. Perciò, se non si può provvedere 
in tempo di pace a mettere le batterie sul 
piede di guerra, si deve almeno predisporre 
tutto quello che è necessario per i pezzi e 
qualche cassone. 

Su questo punto io richiamo tutta l'at-
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tenzione dell 'onorevole ministro della guerra, 
perchè, ripeto, io credo che un cavallo a 18 
anni non possa più fare il servizio d'arti-
glieria. 

L'onorevole Pelloux, quando era colon-
nello, scriveva in una rivista mil i tare che i 
cavalli da traino non si possono improvvi-
sare, perchè il cavallo da traino delle bat-
terie, deve andare a manovrare sul terreno 
da campagna, e per conseguenza non si può 
dalla requisizione pretendere di poter aver 
subito un cavallo capace, e bisogna averlo al-
lenato. 

Tuttavia abbiamo fatto un gran passo 
avanti, e questo è merito speciale dell'ono-
revole Pelloux, e del suo nuovo regolamento 
sulla requisizione, che oggi ha disposto le 
cose in modo, che in 48 ore possiamo requi-
sire un buon numero di cavalli. 

Ma anche su questa requisizione, che teo-
ricamente funziona, io pregherei l 'onorevole 
ministro di fare quest 'anno qualche esperi-
mento, per vedere come risponda all 'atto pra-
tico. Questo esperimento si dovrebbe fare al-
meno in tre part i , ne l l ' I t a l i a settentrionale, 
nella media e nella meridionale, per conoscere 
quali sono le difficoltà che si possono veri-
ficare nei diversi luoghi. 

Per esempio, può verificarsi che nella val-
lata del Po, i reggimenti di ar t igl ieria va-
dano a cercare dei cavalli da traino, e trovino 
delle cavalle da razza. 

Mocenni, ministro della guerra. Ci vogliono 
denari. 

Masi. Lo so, ma non sono denari male spesi, 
onorevole ministro. Disgraziatamente l ' I ta l ia 
ne ha but ta t i via molti; ma ciononostante 
dobbiamo vedere se i nostri ordinamenti 
siano in grado di funzionare. 

Ed ora passo ad un altro argomento. Ho 
sentito ieri l 'onorevole Branca dire che l 'Au-
stria possiede baluardi di confine, di valore 
difensivo molto minore dei nostri. Ora osservo 
all'onorevole Branca che il confine austro-ita-
liano è una linea artificiale. Si può dire che 
questa linea artificiale abbia un valore di-
fensivo? Tutta la cresta delle Alpi orien-
tali non è in mano al l 'Austr ia? La testata del-
l'Adige, la testata del Tagliamento, la r iva 
destra e la sinistra dell ' Isonzo sono forse un 
baluardo efficace? 

Una voce. Sono alleati. 
Masi. Oggi sono alleati, domani potreb-

bero non esserlo. (Interruzioni). 

Presidente. Non interrompano. 
Masi. Ma consideriamo pure l 'Austr ia nei 

suoi confini verso la Germania e la Russia. 
L 'Austr ia ha la Transilvania, che è un cuneo 
nel cuore della Russia ed impedisce alla 
Russia stessa di muovere verso Costantinopoli. 
Di più ha tu t te le selve della Boemia, che 
hanno opposto difficoltà fortissime nel 1866 
al passaggio dell 'esercito prussiano. 

Ed ora volgiamoci dall 'al tra parte. L'anno 
passato ho detto alla Camera che, il confine 
franco italiano correndo dalla cresta del 
Monte Bianco alla punta dell'Abisso, in molti 
t ra t t i una gran parte della displuviale è ri-
masta in mano ai francesi, .i quali hanno for-
tificato quelle posizioni; dissi anche che, 
mentre noi non abbiamo che sei strade ro-
tabi l i che conducono in Francia, questa ne 
ha dodici; essa ha costruito ferrovie strate-
giche e preparato il suo terreno per una di-
fesa valida e per una pronta e fulminea in-
vasione. 

Noi invece che cosa abbiamo fat to? Con 
i mezzi che ha consentito il Parlamento e che 
abbiamo/cominciato ad adoperare dal 1875, 
abbiamo fatto un velo di forti, i quali, secondo 
il mio modo di vedere, sono stati fa t t i troppo 
in fretta; dimodoché essi costituiscono più un 
ostacolo materiale, che un ostacolo tattico. 

Ora, confrontata la natura del confine fran-
cese, con tu t t i i suoi armamenti, con tu t t i i 
suoi magazzini, col possesso della displuviale, 
mi dica l'onorevole Branca se veramente i 
nostri baluardi siano più forti di quelli dei 
nostri vicini. 

Queste fortificazioni, che rappresentano i 
punt i dello schieramento di pr ima linea del 
nostro esercito, hanno bisogno di essere rin-
forzate. di essere preparate per una difesa. 

Perchè con le opere di fortificazione si 
possa fermare una invasione, ci vogliono 
delle t ruppe, ci vogliono dei pet t i di i ta l iani 
che coprano quei contraffortL. A questo bi-
sogna che ci prepariamo, come fa la Francia, 
la quale non ha posizione tat t ica sulla fron-
tiera, che non sia congiunta con una strada 
di allacciamento. Questi lavori noi li ab-
biamo iniziati , per opera dell 'onorevole Pel-
loux, in molte part i , ma bisogna continuarl i 
e completarli . * 

Come gli alpini conoscono il terreno, così 
è necessario che le nostre compagnie del (re-
nio studino l ' interno delle valli e preparino 
quelle comunicazioni e quegli spianamenti, 
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che mediante una semplice ba t te r ia possono 
cost i tuire un fa t tore di v i t tor ia . 

. Anche alle fort if icazioni qu ind i deve es-
sere dedicata una par te delle economie. 

Inol t re noi abbiamo due g rand i isole, la 
Sardegna e la Sicilia, le qua l i sono abban-
donate a sò stesse; ed io domando: non è ca-
r i t à di pa t r i a preparare , in tempo di pace, 
una posizione, che è già nota a tu t t i , per po-
ter concentrare le t r uppe in queste isole e di 
là prendere l 'offensiva verso quals ias i parte? 

Si dice: le eventua l i tà di sbarchi sono lon-
tane; ma io non lo credo, perchè la storia ci 
insegna che in Crimea ques t ' eventua l i t à si è 
verif icata contro , l ' a rma ta r u s s a ; e per con-
seguenza credo che l ' abbandonare due isole 
come la Sicil ia e la Sardegna, senza a lcuna 
difesa, sìa un g rave errore. (Benissimo!) 

Veniamo al la difesa delle coste. I n rea l tà 
alcuni dei pun t i p r inc ipa l i sono difes i : a l t r i 
lo saranno f ra breve; però io r i t engo che non 
siano sufficienti: io credo necessario interpo-
lare f r a quest i pun t i di difesa alcune stazioni 
di ricovero per le to rpedin iere che debbono 
fare il servizio delle coste. 

Onorevole minis t ro della marina, io vorrei 
che queste stazioni fossero a rmate di semplici 
ba t te r ie con cannoni per d i fenderc i da sor-
prese di bombardamento o di sbarco. 

Se all ' isola di Capri ci fòsse qualcuna di 
queste ba t te r ie con un dato numero di tor-
pediniere , vorrei vedere come una nave po-
t rebbe improvvisamente ent rare nel porto di 
Napol i e bombardare quella ci t tà ! 

Io non credo poi che queste opere r ichie-
dano una grande spesa; perchè noù vorre i che 
si facessero pa rape t t i di 12 o 14 m e t r i ; , m a 
che si facessero semplici piazzole per i pezzi. 

A l t r i capitol i ai qual i vorrei dedicare una 
par te delle economie (vede onorevole Branca 
che gl iene indico parecchi) sono quel l i che 
si r i fer iscono al mater ia le del Genio e di Ar-
t ig l ier ia . 

Noi abbiamo bisogno di avere nei nostr i 
for t i s taccati t u t t i i mater ia l i del Genio che 
corrispondono alle u l t ime esigenze della 
scienza. La Francia , per esempio, ha t u t t i i 
for t i del Moncenisio, versante francese, col-
legat i , mediante l inee te lefoniche e te legra-
fiche sot terranee, con Modane ; noi non ne 
abbiamo che poche; ed è necessario provve-
dere, non dico subito, ma g rada tamen te per 
le altre.Così abbiamo bisogno di apparecchi 
ott ici che colleghino la nostra f ront ie ra , co-

minciando dal la f ron t ie ra appennin ica e po 
la f ront ie ra a lpina, da Tenda al Moncenisio. 

Infine un al tro capitolo, i l cui stanzia-
mento ha bisogno di essere completato, è 
quello re la t ivo al mater ia le del parco d'as-
sedio, che oggi può essere di p r ima necessità 
fino dai p r imi colpi di fucile. Dovrebbe ser-
v i re a noi di lezione i l f a t to di Borgoforte 
che, nel 1866, abbiamo creduto di poter pren-
dere con cannoni da campagna . Invece ab-
biamo sacrificato uomini e muniz ioni ; ma il 
r i su l ta to fu negat ivo, e dovemmo attendere 
sei giorni per prendere Borgoforte , e si do-
vet te r ichiedere il parco d'assedio e porre in 
opera tu t t e le ba t te r ie necessarie per aver 
ragione del for te di Motteggiana. Perciò dico 
che questa lezione ci deve servire, appunto 
per non met te rc i ne l l ' avveni re in una simile 
cont ingenza. 

Infine si sente nel nostro a t tua le ordina-
mento una vera deficienza di personale d' ar-
t ig l ie r ia da fortezza, perchè il numero di que-
ste compagnie è r imasto stazionario mentre 
ogni anno si vanno compiendo nuove fortifica-
zioni. Lascio alla vostra considerazione il com-
prendere di quale impor tanza capitale sia 
l 'avere subito sui nostr i for t i di te r ra o di mare 
il personale indispensabi le al maneggio delle 
a t tua l i complicate a r t ig l ie r ie senza dover 
r icorrere a pericolosi r ip ieghi . 

E qui lascio di c i tare i capitol i : ne potrei 
c i tare molt i al tr i , ma non voglio p iù a lungo 
tediare la Camera. Certamente, signori, che 
tu t to questo affaccendarsi che facciamo nella 
Camera per discutere le possibi l i diminuzioni 
al bi lancio mil i tare , non avrebbe ragion di 
essere qualora si potesse esser certi che la 
pace sarà dura tura . Ma io, pochi giorni fa, 
ho avuto occasione di sfogliare un libro, che 
ha avuto il premio dal l 'Accademia francese : 
l 'opera del Uevon, in t i to la ta : « L 'arb i t ra to 
internazionale, il suo passato, il suo presente, 
il suo avvenire . » I n quest 'opera fu i colpito 
da alcune parole che mi permet to di leggere 
alla Camera: « Invano le Società della pace 
cercano di agi tare la folla inerte . Per essere 
in buona fede bisogna riconoscere che il nu-
mero dei loro aderent i è infimo ; che i loro 
congressi non sollevano l 'entusiasmo popo-
lare; e che il borghese e l 'operaio, leggendo 
il suo giornale, non accorda una più simpa-
t ica a t tenzione al racconto dei loro sforzi che 
alla descrizione delle g rand i manovre. In-
somma gli spi r i t i ondeggiant i esitano fra 
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l'ideale della patria e l'ideale dell'umanità; 
il movimento pacifico esiste, ma il movimento 
bellicoso non è disgraziatamente men certo. » 

E poi mi sono ricordato che il grande 
statista Pitt, nella Camera inglese, alla vi-
gilia della famosa guerra della rivoluzione 
francese, diceva che la pace in Europa era 
assicurata. Ho cercato di indagare per mio 
studio e per mia cultura le idee di Cavour 
intorno alle previsioni dell'avvenire. Ecco, si-
gnori, ciò che ho letto in un discorso pro-
nunziato da Cavour nel 1857 al Parlamento 
subalpino. 

Il conte di Cavour diceva « che la storia 
di tutti i tempi, massime la storia moderna 
e quella dell'ultimo mezzo secolo, ci dimo-
stra che gli avvenimenti si succedono sempre 
imprevisti; dimostra la verità di quel detto 
essere la storia una grande improvvisatrice, 
quindi mi pare opera inopportuna, puerile e 
quasi ridicola il voler fare delle ipotesi sui 
futuri eventi per vedere la condotta che in 
questa od in quell'altra contingenza si avrà 
a tenere. » 

Il principe di Bismarck disse che non 
avrebbe fatto più previsione alcuna, perchè 
nella vita aveva imparato che le previsioni 
non sono mai attendibili. 

Nel 1870, il Lanza dichiarava che la pace 
era assicurata in Europa, e nella Francia i 
partiti avanzati proclamavano dalla tribuna 
del Corpo legislativo che gli eserciti perma-
nenti erano giudicati e condannati e che la 
Francia doveva disarmare perchè i tedeschi 
avrebbero saputo bene imporre ai loro Go-
verni il disarmo. Senonchè, in Francia, dopo 
la catastrofe del 1870-71, la stampa, il Parla-
mento, il paese furono tutti concordi nel non 
dire più una parola che accennasse a disarmo, 
come furono concordi nel volere che l'eser-
cito fosse rifatto al più presto per ripristi-
narlo nelle sue antiche tradizioni, che erano 
quelle di vincere. 

Vediamo, invece, che cosa abbiamo fatto 
noi. Nel 1861 fu proclamata l'unità della no-
stria patria ; nel 1862-63 i bilanci della guerra, 
fra spesa ordinaria e straordinaria, si aggi-
ravano intorno ai 182 milioni; nel 1864 si 
iniziò alla Camera la discussione per le eco-
nomie militari. Si dimenticò allora che, se 
1 Italia era stata fatta, si doveva in gran 
Parte alla nostra sorella, che aveva vinto, 
insieme a noi, a Solferino e a Magenta ; si 
dimenticò che Venezia e Roma non erano 

ancora dell' Italia : e malgrado tutto ciò, si 
votò, nel bilancio preventivo del 1865, una 
economia di 73 milioni. 

Venne la guerra del 1866, e ci trovò con 
l'esercito disorganizzato. 

Arbib. Chi l'ha detto? 
Una voce al centro. Non è vero ! 
M a s i . Come no? 
Arbib . Come lo può dire? 
Masi. Lo posso dire con la storia: e si può 

chiamare disorganizzato un esercito quando, 
avendo la preponderanza di forze, è battuto. 

Arbib. Ma che ci ha da fare questo? 
Mas i . Onorevole Arbib, questa è la mia 

convinzione. (Interruzioni — Eumori in vario 
senso). 

Imbr iani . Battuto non lo potete dire. 
M a s i . Ma dirò di più: che malgrado lo 

stato maggiore, malgrado l'organizzazione dei 
comandi... (.Interruzioni — Rumori). 

Ma io so come voi che a mezzogiorno la 
battaglia di Custoza era vinta : lo so anch' io 
che il generale Govone era padrone di Mon-
tecroce, che Sirtori aveva occupata la linea del 
Tione e che la brigata Villarey eveva presa, 
perduta e ripresa l'altura della Mongavia... 
(.Interruzioni generali). 

Imbr ian i . L'offensiva fu fermata all'Isonzo 
e a Trento. 

Arbib. Ma volete spaventarci tutti con que-
ste citazioni storiche ? 

Pres idente . Onorevole Arbib, non inter-
rompa. Non è sistema di discussione questo ! 

M a s i Dopo il 1 8 6 6 , dopo gl' insuccessi di 
Custoza e di Lissa, lo stellone d'Italia ci ha 
protetto ed abbiamo avuto la Venezia. Ma 
dopo il 1867 si è nuovamente cominciato a 
discutere le economie militari; e nel 1868 la 
Camera votò un ordine del giorno dell'ono-
revole Chiaves, il quale portava a 30 milioni 
le economie militari, dimenticando persino 
che nel 1867 l'eroico sforzo di Garibaldi do-
veva ricordarci ancora Roma. Le economie, 
dunque, furono approvate ! Ma venne la spe-
dizione di Roma, e il bilancio della guerra 
da 130 milioni si portò a 182. La spedizione 
di Roma è costata all'Italia la bellezza di 
52 milioni. 

Dopo quell'epoca i bilanci sono stati sem-
pre nei limiti appena appena sufficienti per 
la forza che si teneva sotto le armi. Si è co-
minciato soltanto nel 1880 a provvedere alla 
difesa del paese, con tutte le fortificazioni, i 
munizionamenti e gli approvvigionamenti 



Atti Parìamèniart , — 8514 — Camera dei Deputali 

LEGISLATURA XVIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TOBNATA DEL 9 MAGGIO 1 8 9 4 

necessari. Ma io osservo che se, dopo il 1870, 
l ' I ta l ia avesse invece cominciata subito l 'opera 
della sua difesa, negl i anni successivi, e spe-
cialmente dal 1882 al 1890, non sarebbe s ta ta 
costretta a spender tanto, nè si sarebbero co-
strui te tan te ferrovie, perchè si sarebbe tro-
vato p iù aggravato il bi lancio della guer ra 
per la necessità della difesa del paese. 

A chi poi vuol fare a fidanza sulle al-
leanze o sugli a iut i al trui , io mi permet to di 
r i leggere qui le parole dette da Nino Bixio 
nel 1864 e nel 1868 contro'le economie mil i tar i . 
Eg l i disse al lora: « Io dico, signori, che biso-
gna considerare l ' I ta l ia nella sua s t ru t tu ra geo-
grafica ed affidata alle sole sue forze. Non si 
t r a t t a soltanto delle alleanze dell 'oggi nè di 
quelle del domani ma delle più remote even-
tua l i t à della poli t ica. » 

« Quanto a me — soggiungeva il Bixio — 
appartengo alla scuola, qualunque sia il par-
t i to in cui siedo in questa Camera, che vuole 
l ' I t a l i a pol i t icamente cost i tui ta quale Dio 
l 'ha fa t ta , tu t t a quanta, t a rd i o tosto, con 
tu t t a la prudenza che volete ; si può aspet-
tare, ma abbondonarla mai questa politica. » 

Io pure, o signori, appar tengo a questa 
scuola. (Vivissime approvazioni— Applausi — 
Molti deputatisi congratulano con Voratore). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Giorgini . 

Giorgini. Dovrò par lare piut tosto lunga-
mente, e lo faccio a malincuore perchè ap-
par tengo qua dentro a l l 'u l t ima leva, e questo 
è il pr imo esercizio che mi tocca a fare. 
Tacerei se non fossi spinto dalla fede, e par-
lerò cercando di essere pratico, niente altro 
che pratico. 

Due grandi quist ioni dividono presente-
mente la Camera: r iduzione delle spese mi-
l i tari , r iduzione della rendita . Due riduzioni, 
dunque, l ' ima contro l 'a l t ra armate, perchè io 
credo, salvo eccezioni, che chi vuol l 'una re-
spinge l 'a l t ra . Esse son quindi le determi-
nan t i di due poli t iche assolutamente diverse. 

Io sono con quelli che vogliono la riduzione 
di tu t te le spese, e per conseguenza anche 
delle spese mi l i ta r i : e spero che questa poli-
t ica prevarrà , per la salute del mio paese. 

So bene allo stesso modo che la lotta sarà 
aspra, come so e sento i vivacissimi attac-
chi che si muovono dagl i -avversar i contro di 
noi, sostenitori delle economie mil i tar i . In-
fa t t i i più benevoli di questi avversar i di-
cono che noi non si capisce nulla (Si ride), 

e quell i che vanno sino in fondo alle cose, 
dicono che noi siamo addi r i t tu ra dei nemici 
della patr ia . 

Io mi contento di r ispondere genti lmente 
a questi nostri avversari , che essi sono uni-
la tera l i ; che ci vedono per una par te soltanto 
del campo visivo e nel resto, no; che, invece 
di porre un grande, solo unico problema della 
nostra esistenza, lo spezzettano in tan t i pro-
blemi, quant i sono i dicasteri, i rami che 
compongono il nostro Governo. 

M'a quali sono le idee di quest i nostri av-
versari ? Quali ragioni ci dànno ? La Camera 
le deve conoscere. La relazione del bilancio 
consacra questi sent imenti , queste aspirazioni 
degli avversari nostri . Ed io sono quindi co-
stret to a dar le t tura davant i alla Camera, 
di qualche r iga della relazione. 

Dice la relazione, tralascio qualche parola: 
« Se l ' I ta l ia fosse a questo estremo ridotta ; 
se, dopo pochi lust r i di sua nuova esistenza, 
dovesse e per sempre ricomporsi nel sepol-
cro, a che par lare di esercito? A che discu-
tere sulla soppressione di due o quat t ro Corpi 
di esercito? Meglio varrebbe dimenticare la 
nostra breve esistenza nazionale. » 

Ricomporsi nel sepolcro, e per sempre ! E 
perchè? Perchè non possiamo spendere quello 
che si vorrebbe! Ma già, l ' I t a l i a deve esser 
grande, molto grande, o nul la ! L ' I t a l i a non 
si può permettere di vivere come tu t t i gli 
al tr i , con quello che ha; se è soltanto per 
questo non ne vale la pena. Mi viene in 
mente quel giovanotto americano, figliuolo 
di un gran riccone, come sanno essere ricchi 
in quei paesi, il quale, morto il padre si trovo 
ad ereditare come cadetto soltanto dieci mi-
lioni ; e t an ta ne fu la doglia che si ammazzo. 

E vado avant i . 
Dice ancora la relazione: 
« L ' I t a l i a , no! Non è vano desiderio di 

grandezza, non sono solamente i ricordi di 
ant ica potenza e di egemonia mondiale, che 
spingono l ' I t a l i a al posto di eguale fra 1© 
grandi potenze; ma è necessità ineluttabile 
di sua esistenza. » 

0 mi sbaglio di grosso, o questo addirit-
tu ra è l 'eret ismo della grandiosi tà . (Si ride). 

1 ricordi del l 'ant ica potenza; l 'egemonia 
mondiale; la necessità inelut tabi le di essere 
più degli altri , per vivere! Vedete a che cosa 
siamo ar r iva t i ! 

Ma onorevole relatore, sono state queste 
fantasmagorie , queste allucinazioni, che ci 
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hanno condotto al punto in cui ci troviamo, 
cioè ai provvedimenti finanziari dell'onore-
vole Sennino ! E da molti anni ohe noi fac-
ciamo questa parte, e voi non siete ancora 
guariti. Voi fate come quella donna {Oh! oh!) 
che mentre la calavano nel pozzo perchè di-
ceva « forbici » seguitava poi con la testa 
sott'acqua, a fare al di sopra forbici con le 
mani. 

E dunque tutto uno speciale sentimento 
politico questo che vi guida, che vi differen-
zia interamente da noi. E se la Camera vo-
terà le vostre misure, voterà per questo sen-
timento politico, che io dico assolutamente 
sconsigliato. 

E volete che vi dia un altro accenno per 
esprimere alla Camera dove giunga questo 
sentimento politico? 

Leggerò altre due righe e poi basta. 
« Qualunque vertenza si manifestasse in 

Europa, sarebbe provocatrice di generale in-
cendio a cui non potrebbe sfuggire l ' I t a l i a , 
la quale, se impotente, ne pagherebbe la spesa 
tanto più dura ed esosa per il disdoro e per 
la vergogna che non quella che con onore 
sopporterebbe ora per prepararsi agli eventi. » 

Ma è proprio il caso di venire a dire, per 
l 'appunto ora, che noi facciamo queste spese 
con onore, mentre, per farle, riduciamo la ren-
dita? 

Pais, relatore. Non abbiamo ridotto nulla. 
Giorgini. Ma perchè tirare in campo certi 

argomenti ? 
L'Austria nel 1866 ridusse la rendita ; ma 

la ridusse dopo Sadowa, schiacciata, morente, 
e dopo aver combattuto senza disdoro e senza 
vergogna, onorevole Pais, (Interruzioni) perchè 
8i può combattere con onore, anche perdendo. 

Ma noi siamo quelli di ieri. A noi nes-
suno ha torto un capello. E noi riduciamo la 
rendita per fare la grande potenza, come dite 
Y 0h coi denari degli altri. Se spendere i da-
nari degli altri è-spendere con onore; quando 
ne avrò bisogno profitterò della vostra lezione. 

Pais, relatore. Farete molto male. 
Giorgini. Ma se me la date voi la lezione! 
Ma abbandoniamo la filosofìa, e veniamo 

alle questioni di logica pratica e alle tesi 
dimostrative. 

La relazione fa un grande sforzo per di-
mostrare che l ' I t a l i a spende meno di tutti . 
Meno in confronto della popolazione; meno 
111 confronto del bilancio passivo; meno in 
confronto dell 'attivò sulla base delle imposte; m 

meno o quasi, anche in confronto della ric-
chezza. 

Quanto al confronto sulla popolazione, io 
me ne dispenso volentieri. Quando c 'è una 
folla di gente che per avventura non è ricca, 
più sono, più mangiano e meno rendono. Que-
sto si capisce benissimo, e quindi il con-
fronto non giova. 

Veniamo agli altri confronti. Si dice che 
l ' I ta l ia spende in confronto del suo bilancio 
passivo meno degli altri Stati. Ma in questo 
bilancio passivo si fa entrare il debito pub-
blico. 

Ora noi abbiamo un debito pubblico che è 
proporzionalmente maggiore di quello de-
gli altri. E se questo debito pubblico crescesse, 
la cifra dell'onorevole Pais che vuole esser 
piccina, diventerebbe più piccina ancora ; e 
quando il debito nostro raddoppiasse, la di-
mostrazione dell'onorevole Pais diventerebbe 
due volte più luminosa. 

Ora io vi domando a che giovano questi 
confronti se non a fuorviare i criterii. 

Dice poi la relazione che noi spendiamo 
meno, in confronto dell 'attivo nostro sulla 
base delle imposte ; e dice poi che anche il 
confronto con la ricchezza pubblica non è 
così sconfortante. Senonchè, subito dopo, la 
relazione dice che la nostra imposta rappre-
senta il venti per cento del reddito lordo na-
zionale ; quello della Francia il dodici ; quello 
della Germania e dell 'Austria il nove e il 
dieci ; che insomma la nostra imposta è dop-
pia di, quella degli altri in confronto al red-
dito lordo. 

Sicché, onorevole relatore, voi avete espressa 
una contradizione in termini. Voi dite: noi 
spendiamo meno della Grermania in confronto 
della ricchezza pubblica e della imposta; poi 
dite che paghiamo una imposta proporzionale 
doppia della sua; ma dunque noi spendiamo 
il doppio della Grermania. Questo è chiaro 
come la luce del sole. {Commenti). 

Ma io domando all'onorevole Pais : c' è bi-
sogno di questa contradizione che si rileva 
nella sua relazione, (sulla quale ritorneremo 
per meglio chiarirla, se sarà il caso) per dire 
che l ' I t a l i a spende più degli altri in con-
fronto della sua ricchezza ? 

Ma guardatevi intorno ! Non vedete a 
che punto siamo ? Non vedete che tut t i noi 
aspettiamo con ansia il giorno in cui si di-
scuteranno i provvedimenti finanziarli ? 

L ' I ta l ia , onorevole Pais, spende molto 
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più degli altri ; spende quello che non ha ; 
ed è necessario che spenda meno d'ora in 
avanti, come farebbe qualunque spirito onesto 
che si trovasse nella condizione in cui l'Ita-
lia si trova. Ed io dico questo, perchè ho un 
grande sentimento che mi anima : l'affetto 
all'esercito ; e perchè io credo che se noi 
non faremo subito quelle riduzioni che sono 
richieste, ci troveremo in seguito a farne 
altre di gran lunga maggiori, che saranno 
addirittura distruttive dell'esercito ; o altri-
menti, dovremo portare la nostra rendita al 
quattro, al tre, al due ed anche più giù... 

Voci. Oh! oh! 
Giorgini. ... e subire le conseguenze di que-

sti atti. 
Detto ciò, entriamo a discutere dei modi 

per ottenere queste economie: facciamo cioè 
la questione tecnica. 

Io non ho bisogno di estendermi a dimo-
strare che la soppressione di due Corpi d'eser-
cito non sarebbe indicata, essendoché a que-
sto riguardo credo di consentire nell'opinione 
della grande maggioranza della Camera. Mi 
piace però di insistere intorno ad alcuni punti. 

Questo provvedimento, io dico, sarebbe 
per gli effetti morali più grave di qualunque 
altro; questo provvedimento ridurrebbe l'ef-
fettivo dei nostri ufficiali licenziandone qual-
che migliaio, ed arresterebbe le promozioni 
di tutti gli altri ; questo provvedimento por-
terebbe un dissesto in tutti i nostri piani di 
mobilizzazione che dovrebbero essere rifatti 
in più anni, e ci esporrebbe poi a querimo-
nie, a controversie molteplici coi Comuni e 
con le Provincie. 

Su tutto questo io sorvolo. La sola cosa 
che mi preme di studiare davanti alla Camera, 
è quella concernente gli ufficiali. Io desidero 
che gli ufficiali non siano pregiudicati in alcun 
modo. V'era questo postulato, che governava 
il nostro pensiero militare sino a qualche 
anno fa; si diceva che il soldato era formato 
dai sott'ufficiali. Ora, per la vicenda rapidis-
sima, che subiscono oggi le cose, questo po-
stulato, anch'esso, ha fatto il suo tempo. La 
educazione del soldato subisce una fase in-
teramente diversa. Una volta l'esercito era un 
castello chiuso dove i soldati restavano molti 
anni all' infuori del contatto del paese; ora è 
una grande fucina dove a centinaia di mi-
gliaia passano i giovani per istruirsi alle 
armi e prepararsi al caso della difesa nazio-
nale. E gli artefici di questa grande officina i 

non possono essere che gli ufficiali; ed il 
compito loro è diventato molto più di una 
volta importante e difficile; e per ciò non si 
debbono ledere in alcun modo le aspirazioni, 
non si deve in alcun modo abbassare nè la 
fibra, nè l'anima degli ufficiali. 

Si rispettino dunque gli ufficiali, nulla si 
faccia a loro danno; o sia questa l'ultima delle 
misure cui s'abbia a dover ricorrere; e restrin-
giamoci per ora ad altri provvedimenti molto 
meglio consigliati. 

I l primo di questi provvedimenti è la ri-
duzione della ferma. E intorno a questo bi-
sogna che io mi estenda un tantino, perchè 
quando si parla di riduzione della ferma, ci 
si dice da quelli che (me lo permettano) non 
hanno abbastanza approfondita la questione, 
che noi vogliamo rifare la guardia nazionale. 
Ma aspettino un tantino e vedranno. 

Prendo alla mano questo specchio che l'ono-
revole ministro della guerra gentilmente ha 

| comunicato alla Camera per spiegare la vi-
j cenda che subirebbe la forza, riportando la 
j chiamata a novembre. Questo specchio dimo-
| stra così la forza che di mese in mese è pre-

sente nei quadri, come la ferma che subisce 
ogni riparto del contingente. 

Ebbene, secondo questo specchio, la leva 
del 1872 sarebbe così ripartita : 7,000 uomini, 
che sono di cavalleria, stanno tre anni e mezzo 
sotto le armi; 39,000 uomini, tra cui io credo 
che ce ne siano 10,000 circa di armi speciali, 
stanno due anni e mezzo; 43,000 uomini, di 
cui 8,000 circa, secondo il mio apprezzamento, 
sarebbero di armi speciali, diciotto mesi; 7,000 
uomini, che sono i rivedibili due volte, stanno 
dieci mesi. La ferma media sarebbe di mesi 
ventuno. I 27,000 uomini, che sono del con-
tingente di fanteria, la parte minore, è del-
l'intero contingente circa la terza o la quarta 
parte, io vorrei portarli a diciotto mesi di 
ferma, anch'essi. L'economia che ne denve" 
rebbe, sarebbe, per 27,000 uomini, a 400 in"0 

l'uno, circa di dieci milioni. E s i c c o m e nella 
legge di reclutamento, presentata e poi riti-
rata, si trattava di ridurre anche la ferma 
della cavalleria a tre anni invece che a quat-
tro, si potrebbe anche aggiungere questo prov-
vedimento, il quale porterebbe un'altra eco-
nomia di due milioni. In tutto sarebbero dodici 
milioni circa di economia che si farebbe con 
la riduzione della ferma. 

Io non dico che si debbano sottrarre al bi-
lancio tutti questi milioni di economia, pei" 
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la ragione che credo bisogni dare una mag-
giore istruzione alle classi in congedo ; ma 
credo che sette od otto milioni di economie 
a beneficio del Tesoro si possano chiedere. 

E con questo vede la Camera che non si 
tratta di rifare la guardia nazionale. Perchè 
dal momento che noi abbiamo adesso sotto le 
armi tanti uomini che stanno dieci mesi, e 
che sono da tu t t i quanti considerati come 
abili soldati quando finiscono quei dieci mesi; 
e dal momento che la parte maggiore del 
contingente sta diciotto mesi sotto le armi, se 
io chiedo che tutto il contingente sia ridotto 
ad una ferma di diciotto mesi, non parmi mi 
si possa accusare di voler rifare la guardia 
nazionale, a meno che il nostro esercito non 
sia già una guardia nazionale oggi ; il che as-
solutamente io contesto; e lo abbiamo visto 
in troppe occasioni, anche recenti, se si possa 
fare un'affermazione simile. 

Del resto si domandi ad un qualunque 
ufficiale di fanteria (ed io ho fatto molte in-
dagini in questo senso) che cosa pensi della 
ferma del soldato. Egli risponderà, com' io mi 
sono udito sempre rispondere, che un soldato 
di fanteria, dopo diciotto mesi di servizio, è 
assolutamente formato. E qualche ufficiale va 
più in là; dice, cioè, che dopo diciotto mesi, un 
soldato di fanteria si secca, si uggisce, e im-
para le malizie di quartiere; sicché e meglio 
rimandarlo a casa ; e così pure vi diranno gli 
ufficiali, che dopo tre mesi il soldato s'avvezza 
perfettamente come gli altri ed in mezzo agli 
altri scompare ; che la differenza non s'avverte. 
Ed anche ieri 1' onorevole Pelloux ha detto 
qualche cosa che avvalora questa tesi. 

Dunque, per quanto concerne l ' istruzione 
non v' è dubbio alcuno che i diciotto mesi di 
ferma bastano assolutamente per formare il 
soldato. 

Una voce. Ferma media ! 
Giorgini. Ferma massima del soldato di fan-

teria ! E se qualche dubbio vi può essere circa 
questa questione, può essere discusso, ma sotto 
altri aspetti. E cioè, in rapporto con ia sicu-
rezza pubblica e la mobilitazione. 

Avanti però di discutere questi due punti, 
debbo rispondere due parole a coloro i quali 
dicono che la disciplina del soldato ne sca-
pita, per questa esiguità della compagnia 
nella stagione invernale. Io non so davvero 
come e quando il soldato, più inquadrato, più 
circondato di superiori, possa scapitare nella 
disciplina e nell ' istruzione. Ne io posso am-

mettere che i servizi di guardia, i quali oc-
cupano tanto il soldato, in causa di questa esi-
guità delle compagnie, sieno tut t i a detri-
mento della sua istruzione, mentre ne sono in-
vece la migliore scuola disciplinare, abituan-
dolo alla fedeltà della consegna che dovrà 
osservare in tempo di guerra nei servizi di 
fazione. 

Dunque, anche nel periodo d ' is truzione 
invernale, in cui il soldato ha minore facilità 
di potersi istruire nei servizi di campagna, 
riceve pure una istruzione abbastanza valida 
nei servizi di piazza. 

Adesso vengo a trattare di quei due punti 
che, ripeto, possono essere, dicevo, materia di 
discussione: la pubblica sicurezza e la mobi-
litazione. 

Quanto alla pubblica sicurezza, se le sue 
condizioni sono peggiorate in questi ult imi 
tempi, ciò si deve ad una politica poco saggia, 
e agli sperperi ohe abbiamo fatti e ohe hanno 
seminato il malcontento e la miseria nel 
paese.Ora. crescere il numero dei soldati vuol 
dire crescere le spese; vuol dire, per me, 
crescere il malcontento. 

Voi volete crescere i mali, mentre tendete 
a comprimerli ; e questo non può portare che 
ad uno stato di lotta, quel medesimo che vor-
reste evitare. 

No, signori; per tutelare la pubblica sicu-
rezza, bisogna alleviare il popolo ; bisogna di-
mostrare fiducia in esso; bisogna fare una 
politica saggia, lontana dalle fisime ; bisogna 
curare i nervi di questo corpo italiano che 
non sa, oramai, più su quale fianco posare, 
e non bisogna aggravarne la condizione, per 
acquistargli una camicia di forza. 

Del resto, quanto alla sicurezza pub-
blica, con le armi d'oggigiorno, voi lo sapete 
bene, un manipolo di soldati basta per tenere 
in freno una popolazione. Ciò si è visto di 
recente, anche col fucile che abbiamo, senza 
andarne a cercare un altro. 

Non ci sarà sommossa che possa spaven-
tare i soldati, per quanto pochi siano, fino 
al giorno in cui i soldati stessi non volteranno: 
e i soldati volteranno tanto più tardi, quanto 
più voi farete una politica a mitigazione di 
quella lotta di cui parlavo più sopra. 

E del resto ancora, con la mobilitazione 
così rapida come adesso noi abbiamo, si pos-
sono costituire manipoli ragguardevoli di for.ia, 
in due, tre o quattro giorni, richiamando le 
classi sopra luogo, e non come si è fatto ultima-
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mente facendole passeggiare, le classi, per tut ta 
Italia, e dando al paese l ' immagine di una mo-
bilitazione che non era punto quella di guerra. 
Non dico, dato il caso di bisogno per questione 
di sicurezza pubblica, che dobbiate proprio 
completare le t ruppe sopra luogo; potrete com-
pletarne delle altre a qualche ora di ferrovia. 
Ma insomma, faccio per dire che la nostra mo-
bilitazione, per fortuna ci concede di avere 
grossi manipoli di t ruppa anche con nuclei a 
disposizione, in tempo d'inverno, piccolissimi. 
Ed a questo proposito, vedo con piacere che il 
ministro della guerra è qui. 

M o c e n n i , ministro della guerra. Ero in una 
t r ibuna: lo vedevo e lo ascoltavo. 

G i o r g i n i . Io mi permetterei raccomandare 
all'onorevole ministro della guerra che si fa-
cesse qualche esperimento di mobilitazione 
sopra luogo, da alternarsi con le grandi ma-
novre. Perchè non si esperimenta questo con-
gegno del nostro meccanismo militare, che 
è, credo, il più importante fra tu t t i ? Aspetto 
che l'onorevole ministro della guerra mi sia 
benevolo di una risposta. 

Dopo tutto, le nostre condizioni, sempre 
parlando di sicurezza pubblica, sono tali da 
poter dire che le zone pericolose (per chia-
marle così) non sono molto estese. Quindi non 
posso che raccomandare un'altra volta al Go-
verno : di fare una politica, la quale non serva 
ad estenderle. 

E vengo a parlare dei rapport i che può 
avere la brevità della ferma e la conseguente 
picciolezza della forza bilanciata, colla mo-
bilitazione. Si dice che tanto più sono grandi 
i repart i in tempo di pace, tanto più sono 
solidi e validi in tempo di guerra. E questo 
si capisce: il desideratum sarebbe che per la 
fanteria, come per la cavalleria, i repart i in 
tempo di pace fossero al completo : ma que-
sto non si può avere. Adunque non mi resta 
che fare questa osservazione: noi abbiamo 
compagnie che sono di cinquanta uomini per 
i corpi non rinforzati, e di ottanta uomini per 
i corpi r inforzat i ; e queste compagnie do-
vranno esser portate a 250 uomini. Ora, colla 
ferma a diciotto mesi, come io proporrei, ci 
saranno dieci o quindici uomini di meno per 
compagnia. Ebbene se io, di questi uomini ne 
debbo richiamare 200, poco m'importa richia-
marne anche 215 ! La differenza non è grande 
davvero. 

Ma c' è anche un ' altra considerazione 
di maggior conto : nel nostro Paese noi non 

siamo nelle condizioni degli altri, per quanto 
l 'onorevole Masi abbia un'opinione diversa. 

Le frontiere delle altre potenze europee 
hanno, in rasa campagna, dei fasci di linee 
ferroviarie che le attraversano e le obbligano 
ad una mobilitazione e ad una difesa ful-
minea. Noi invece, per nostra fortuna, special-
mente dal lato di Francia, abbiamo la fron-
tiera formata da monti altissimi, nella mas-
sima parte dell 'anno impraticabil i ; e su questi 
monti abbiamo forti di sbarramento abba-
stanza bene organizzati e che formano tal-
volta ostacoli materiali quasi assolutamente 
insormontabili. Abbiamo poi circa 70,000 al-
pini. 

M o c e n n i , ministro della guerra. Quanti ? 
G i o r g i n i . 68 o 70,000 ; poco monta : una mi-

rabile truppa, mirabilmente organizzata. E 
dietro ad essa, potremo in brevissimi giorni 
avere 300,000 uomini allo sbocco delle gole 
alpine; ed abbiamo in vantaggio la preva-
lenza che danno le armi at tuali alla difen-
siva sull'offensiva, ed il fatto che non basta 
più oggi di entrare nella con 150,000 uomini 
nella valle del Po per ottenere qualche risul-
tato ma ce ne vogliono 400,000. E badate, 
signori, che, parlando di questa validità delle 
difesa Alpina, io non adopro semplicemente 
il criterio mio, ma anche quello di una per-
sona che in questi giudizi credo non tem a con-
fronti . 

Con questa persona ho parlato pochi giorni 
fa, e mi diceva che i nostri alpini potranno 
dire ad un assalitore dalla parte d 'ovest : 
« di qui non si passa » per mesi interi, per 
una intera stagione. Insomma noi non siamo 
nelle condizioni degli altri ; e se per una 
stagione o per qualche tempo noi, a cagione 
delle Alpi, potremo impedire ad un assali-
tore di entrare in Ital ia, questo vorrà dire 
che noi avremo un tempo molto maggiore 
per istruire questi nuovi r ipar t i di guerra 
e per conseguenza avremo una ragione ef-
ficiente per poter tenere più piccoli i ri-
part i di pace. Per queste ragioni io approvo 
di gran cuore il sistema dell'onorevole Pel-
loux che ha creato per l'esercito queste di-
sposizioni della forza massima e minima, per 
cui i riparti , in inverno, hanno una forza 
esigua, ed in estate, durante il periodo utile 
delle esercitazioni, hanno una forza massima. 
Io credo che questa sia la miglior misura per 
abituare l'esercito a quella elasticità di pro-
porzioni che meglio prepara all 'evento della 
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guerra ; e detto questo, non temo di inoltrarmi 
un tantino di più in quella via che l'onore-
vole Pelloux lia tracciato. 

Tutto dipende dal modo con cui si pone 
la questione. Questi gridatori, perchè il cla-
more è grande, contro la picciolezza degli ef-
fettivi invernali, partono da falsi preconcetti 
e da viete impressioni. Dove essi vedono uno 
sconcio, io vedo un assetto mili tare clie lia 
tutte le ragioni d'essere. 

Bisogna mettersi in mente questa mas-
sima: che il nostro esercito è fatto in modo 
che, durante l ' inverno, i repart i nostri de-
vono semplicemente disimpegnare gli uffici 
del servizio territoriale, e devono tener vive 
le uni tà ; e, durante l 'estate, devono larga-
mente accrescersi per istruire i giovani alle 
armi e farl i diventare buoni soldati. 

Quando si sia adottato questo criterio, 
questo postulato, tu t te le obiezioni tu t t i i ti-
mori cadranno come per incanto. Ohe se poi 
in questo criterio non si volesse entrare, se 
non si volesse adottare questa massima che, 
durante l ' inverno, noi non abbiamo altro che 
unità elementari, nucleari, allora bisognerebbe 
entrare pienamente nel concetto dell'onorevole 
ministro della guerra il quale vuole richia-
mare la classe a novembre, e vuole, con que-
sto, aumentare la forza bilanciata di tanto, 
che spenderemo dieci milioni di più. 

Io posso essere d'accordo, o con l'ono-
revole ministro della guerra o con me stesso ; 
quel che a me non piace è la via di mezzo. 
0 si aumenti il bilancio di 10 milioni, e si 
portino le compagnie, anche durante l ' inver-
no, ad un effettivo maggiore di quello di 50 
ohe ora abbiamo, oppure si risparmino, se-
condo la teorica delle economie, abbracciando 
interamente il concetto che, ho enunciato, otto 
o dieci milioni (che di tanto mi contentavo), 
e si tengano le compagnie, di dieci o quindici 
uomini ancora più povere. Una delle due ; per 
nie, ripeto, la via di mezzo è assolutamente 
la peggiore. La Camera deciderà. 

Osservo, però, in quanto a questa spesa 
°he il ministro vorrebbe accrescere sul suo 
bilancio, che presentemente, nelle condi-
zioni attuali, io non so come si potrebbe fare, 
^o i siamo qui a discutere di economie da farsi 
snl bilancio, e il ministro della guerra invece 
Parla di accrescerlo! 

Se non erro, egli, avanti alla Commissione 
del bilancio, ha dichiarato che si possono fare 
dieci e più milioni di economie; ma queste 

non possono realizzarsi immediatamente. Per 
conseguenza io non so come quest 'anno o 
l 'anno venturo, l'onorevole ministro arriverà 
a trovare questi dieci milioni. 

Ora io vorrei rivolgere all'onorevole mi-
nistro alcune brevi raccomandazioni. 

Ho già raccomandato al ministro di voler 
fare qualche esperimento di mobilizzazione 
sopra luogo, perchè credo che questo conge-
gno del meccanismo nostro sia il p iù impor-
tante di tut t i , mentre noi ancora non lo ab-
biamo sperimentato. 

Inoltre con la ferma breve di 18 mesi, mi 
pare che l 'età della chiamata a 20 anni non 
sia più indicata. La chiamata a 20 anni era 
giusta quando i soldati stavano 3, à o 5 anni 
sotto le armi, ma oggi ci sono forti ragioni, 
a parer mio, tut te fondate, che consigliano 
di portare la chiamata a 21 anno. 

Ed io, per esser pratico, come dissi da 
principio, vorrei fare all 'onorevole ministro 
questa domanda: 

Si può, scegliendo una o due località, le 
più adatte tra quelle che Ella conosce, ri-
mandando la leva di un anno, come si fa 
per i rivedibili, chiamare i giovani ad una 
istruzione nei giorni festivi, secondo un re-
golamento che il Ministero potrà comporre? 

Questo piccolissimo esperimento non co-
sterebbe sembrami, che poco o nulla; ed io 
non domando altro. F ra parentesi poi aggiungo 
che rimandando la leva a 21 anno si potrebbe 
avere volendo un'economia "di una quarant ina 
di milioni, che potrebbero essere distr ibuit i so-
pra vari esercizi, tenendo la forza minima sotto 
le armi per un lungo periodo. E un fat to che 
ciò si potrebbe ottenere; però non ci tengo 
ed accenno a questa possibilità soltanto di 
passaggio. Potrebbe darsi che nelle condi-
zioni in cui siamo, con la fabbricazione del 
nuovo fucile in corso, questo avvertimento 
non fosse assolutamente buttato via. 

Naturalmente, per fare quello che diceva 
poc' anzi occorrerebbe riprendere la legge 
presentata dall'onorevole Pelloux poco tempo 
fa ed assegnarle una portata maggiore ed un 
carattere più spiccatamente obbligatorio. 

Dopo avere così parlato della ferma che 
vorrei ridotta, vengo alle economie organiche. 

Da quanto so, come già ho detto, l'onore-
vole ministro della guerra davanti alla Com-
missione generale del bilancio, quando si di-
scusse della leva che egli voleva fare a no-
vembre, dichiarò ohe avrebbe attuato delle 



Aiti Parlamentari - 8520 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TOENATA DEL 9 MAGGIO 1 8 9 4 

economie organiche tali da superare i 7 mi-
lioni della legge Pelloux, portandone il com-
plesso a 10 e più milioni. Di poi l'onorevole 
ministro dichiarò ancora, davanti alla Com-
missione generale del bilancio, che queste 
economie erano possibili; tanto è vero che 
la Commissione generale del bilancio votò 
all 'unanimità un ordine del giorno che con-
sacrava il principio delle economie mili tari . 

La relazione del bilancio afferma pure, 
che si possono fare una quantità di econo-
mie ; ed io che non voglio divagare nè met-
terci gran che di mio, andrò semplicemente 
analizzando le varie indicazioni che questa 
relazione porge al ministro. 

Essa vorrebbe, una economia sul perso-
nale amministrativo, maggiore di quella sta-
bil i ta nella legge Pelloux, ed io sono inte-
ramente d'accordo col relatore del bilancio. 

Ormai è scritto sui boccali di Montelupo, 
che tut t i questi commissari che ' si vedono 
a Firenze, sono in gran parte esuberanti . 
Noi abbiamo, dice la relazione, un ufficiale 
non combattente su due combattenti. E que-
sta una proporzione che non si riscontra in 
nessun altro Stato; e perciò il nostro orga-
nismo militare è il peggiore di tutt i , perchè 
ha la maggiore forza perduta. 

Inoltre la relazione vorrebbe diminuito il 
numero dei sott'ufficiali pure in scala mag-
giore di quello che non facesse la legge di 
ordinamento dell'onorevole Pelloux; ed anche 
su ciò sono perfettamente d'accordo. 

Ho già detto che il compito del sott' uf-
ficiale è ora interamente diverso da quello 
di una volta. 

I l sottufficiale tende fatalmente a scom-
parire ; un buon caporale maggiore vale 
quanto un buon sott'ufficiale. Un cattivo sot-
ufficiale, è una tribolazione per le compa-
gnie, assai maggiore che non un cattivo ca-
poral maggiore. Ma mi si può domandare : E 
allora perchè non abolirli tu t t i ? 

Perchè, io rispondo, quando gli ufficiali 
sono assenti, nelle camerate, in quartiere, è 
necessario un graduato che abbia un'auto-
ri tà superiore a quella del caporale maggiore, 
che sia per così dire il capo della came-
ra ta ; e perciò solo ritengo che i sott'ufficiali 
siano necessari nelle compagnie ; credo perciò 
che si possano ridurre a t re invece che a due' 
come portava la legge Pelloux. 

Ma v'è un'al tra ragione che persuade, se-
condo ifte, a r idurre il numero dei sott'ufficiali 

che ha una portata maggiore di qualunque 
altra. 

L'onorevole Grandi, 1' anno scorso, par-
lando da questi banchi, raccomandava alla 
Camera di diminuire il numero degli scrivani 
locali o di abolirli addiri t tura, poiché condu-
cono un'esistenza poco felice e pesano per due 
milioni sul bilancio dello Stato. 

Ora io domando: come si possono abolire 
gli scrivani locali, creati per dare uno sfogo 
ai sott'ufficiali, mentre i posti assegnati a que-
sti scrivani locali non sono sufficienti a dare 
codesto sfogo? Nel 1890 erano 855 i sott'uffi-
ciali che aspettavano il posto ; al momento che 
parlo ve ne sono 1200 ed il loro numero accenna 
ad aumentare fatalmente. 

Per rimediare a quest ' inconveniente cosa 
si può fare ? Da una parte bisogna, dimi-
nuire il numero dei sott' ufficiali e dall'al-
tra accrescere i posti da assegnarsi ad essi. 
Secondo la legge vigente credo che nei vari 
dicasteri oltre la guerra e la marina essi ab-
biano dirit to a due terzi dei posti; ora io 
vorrei che si desse loro la preminenza as-
soluta, che si desse loro la facoltà di occupare 
cotesti posti a preferenza di qualunque altro. 

In questo modo diminuendo da una parte 
il numero dei sott'ufficiali e dall 'al tra accre-
scendo le vie di sfogo, si potrebbe anche di-
minuire il numero degli scrivani locali} che, 
come ho detto, pesano per una forte somma 
sul bilancio dello Stato. Ma bisogna provve-
dere d'urgenza, perchè abbiamo ora una folla 
di spostati che imbarazza il bilancio e l'eser-
cito, e perchè questo stato di cose turba lo 
spirito dei sott'ufficiali, mentre questi devono 
confidare fino dall 'inizio della loro carriera, su 
di un avvenire assolutamente assicurato. 

Procediamo innanzi ; la relazione racco-
manda la riduzione degli s tabil imenti di ar-
tiglieria, i quali sono, secondo la relazione, 
assolutamente soverchi. 

L'anno scorso l'onorevole Afan de Rivera 
diceva, che delle 4 fabbriche d'armi, due si 
potevano sopprimere... 

Afan de Rivera. S~e non dovevano fare che 
centomila fuci l i all 'anno. 

GiorginL Dunque, secondo l'onorevole Afan 
de Rivera, che non può essere sospetto, si 
potevano sopprimere due fabbriche d'armi. 

Dunque, onorevole ministro, poiché a que-
ste annate, del coraggio militare, non c'è da 
servirsene, cosi almeno abbia un altro corag-
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gio, r iduca questi s tabi l imenti mi l i tar i che 
sono soverchi, come dice la relazione. 

La relazione poi ammette la soppressione 
dei collegi militari , . . 

Rais, relatore. Lascia impregiudicata questa 
questione! 

Giorgini. ...ha simpatia per questa soppres-
sione, ed ammette la soppressione della scuola 
di sanità mili tare, del t r ibunale supremo di 
guerra, della scuola sott 'ufficiali di Caserta. 

Qui mi perdoni, onorevole relatore, mi 
permetto di scambiare un tant ino le par t i e 
di dire, a proposito dei Tr ibuual i mili tari , 
che certi mezzi at tacchi se li poteva rispar-
miare. 

Io credo che la disciplina dell ' esercito 
abbia bisogno di sanzioni assolutamente spe-
ciali, come credo sia speciale davvero la 
sanzione, che gl i eserciti portano negli av-
venimenti e nelle sorti degli Stat i ; sono 
leggi di suprema necessità, davant i alle qual i 
qualunque dialet t ica sociale e polit ica deve 
cadere. Mi consenta piuttosto l 'onorevole re-
latore di .dire qualche parola sugli stabili-
menti di pena. Tut ta la questione delle car-
ceri mi l i tar i e delle compagnie di disciplina 
dovrebbe essere seriamente discussa. 

Capisco che si possa in diverso modo con-
dannare,- e con una diversa maestà di sindi-
cati, un soldato; ma quando è condannato, 
tanto mi serve che vada ad espiare la pena in 
un posto come in un altro, in un modo, piutto-
stochè in un altro. I l capitano comandante la 
compagnia di discipl ina di Capri, mi diceva 
che un colonnello di stato maggiore austriaco, 
che era venuto a visi tare la compagnia, aven-
dogli egli domandato quel che si faceva in 
Austria, gli r ispose: Caro amico, da molto 
tempo noi abbiamo nel nostro esercito r inun-
ziato a r isanare i t r i s t i ed i bricconi. 

Anche circa il proget tato Ateneo mil i tare 
non sono troppo d'accordo con la Commissione. 
Che cosa vorrebbe esso rappresentare? A leg-
gere quello che è scritto nella relazione par-
rebbe che questo Ateneo volesse sostituirsi 
ai collegi mi l i ta r i ; ma questo non lo intendo, 
non può essere; dunque alle scaole (Interru-
zione) voi volete un 'Universi tà ,mil i tare, divisa 
m due sezioni: della guerra e della marina. 
Ma gli ufficiali che usciranno da questo Ate-
neo dovranno dunque andare senz'altro a fare 
gli ufficiali della guerra o della mar ina? Ab-
biate pazienza, ma secondo il mio modo di 
vedere, questo non va assolutamente.. . (Inter-

ruzione). Onorevole relatore, posso avere male 
interpretato le sue idee, ma da quello che ho 
letto nella relazione, mi pare che si t r a t t i di 
fondare un ist i tuto mil i tare nuovo, soppri-
mendo le scuole mil i tar i che esistono ora. Se 
ho capito male non dovrò che r ingraziare il 
relatore delle spiegazioni che potrà darmi. 

Dunque, io sono d'accordo con l 'onorevole 
relatore in quanto r iguarda le economie; non 
lo sono su certe vedute di sentimento e di cri-
terio mil i tare . 

Ed ora r iprendo e proseguo il cammino 
a braccetto con lui. Eg l i consiglia che si uni-
fichino tu t t i gli studi e tu t te le provviste che 
fanno l 'esercito e la mar ina intorno ai mate-
r ia l i di guerra. E qui, f rancamente, a me pare 
di sognare vedendo quel che si fa. Se dovessi 
usare Un 'espressione facile, direi che queste 
ist i tuzioni fanno addir i t tura a nascondersi. Noi 
abbiamo 6,000 chilometri di coste che hanno 
bisogno di una difesa combinata. E queste due 
is t i tuzioni (sono d'accordo in teramente col re< 
latore e non faccio che esplicare maggiormente 
la sua idea), queste due ist i tuzioni funzionano 
addir i t tura come se fossero due diverse ari-
stocrazie. Ma come mai, dato che tu t t i quant i 
questi soldati, questi marinai , questi operai 
servono a l l ' I ta l ia , come mai questi operai 
non debbono essere a disposizione cosi della 
mar ina come della guerra, all 'occorrenza? Ma 
come mai vi deve essere un acciaio che i tecnici 
della mar ina reputano superbo, e i tecnici 
della guerra invece dicono che non è buono 
a nul la? Ma qui invece che a nascondersi, mi 
pare che facciano proprio a mosca cieca! E se 
si va di questo passo, se non si t rova un qual-
che modo di r imediare a questa condizione di 
cose bisognerà seguire il consiglio dell 'onore-
vole Bettòlo, il quale diceva che si debba fare 
dei due un solo Dicastero della difesa na-
zionale. 

La relazione raccomanda poi economie 
sulla panificazione. A questo proposito prego 
l 'onorevole ministro di concedere alle t ruppe 
che sono in distaccamento di provvedersi di 
pane senza aspet tare che lo forniscano i pani -
ficii central i ; che essi possano fare le prov-
viste come vogliono loro, nel miglior modo che 
credono, e si t roveranno meglio ed otterranno 
un ' economia. 

SVIocenni. ministro della guerra. Secondo dove! 
Giorgini. Io ho questa persuasione. 
E giacche parlo di pane, mi estenderò un 

anche sul vitto. La relazione afferma che noi 
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spendiamo per il soldato 18 centesimi al giorno 
più dell'Austria e 20 centesimi al giorno di 
più. per ogni cavallo; e dice clie tale differenza 
dipende dal costo delle derrate. 

L'anno passato veramente l'onorevole Pais, 
nella sua relazione, mi pare che non dicesse 
precisamente così. Esso raccomandava che si 
cambiasse sistema in quanto riguarda le for-
niture. Questa corda, quest'anno, mi pare che 
gli si sia spezzata. 

Pais, relatore. No! E sempre la stessa! 
Giorgini. No! perchè quest'anno non ne fa 

menzione ; ed io avrei voluto un rincalzo di 
quella raccomandazione che egli faceva l'anno 
scorso. 

Pais, relatore. E in via d'esperimento. 
Giorgini. Ora, come attribuire questa dif-

ferenza al semplice costo delle derrate ? Ana-
lizzando i numeri, ho visto che di puro vitto 
il soldato costa 62 centesimi qui da noi e 44 
centesimi in Austria. Come può essere mai 
che da noi si spenda il 50 per cento di più? 
E mai possibile che la vita costi da noi una 
volta e mezzo più che in Austria? Io vorrei 
vedere se i nostri operai per mangiare spen-
dono una volta e mezzo più degli operai au-
striaci. Sta in fatto che noialtri abbiamo un 
tutt'altro modo di governarci amministrati-
vamente. 

In Austria i comandanti di Corpo ammi-
nistrano il reggimento a modo loro, con gran-
dissima autonomia, senza tanti controlli. 

Una voce. Hanno però il pane di segala! 
Giorgini. Hanno il pane di segala, ma la 

differenza è troppo grande. Noi spendiamo 
una volta e mezzo di più, come ho detto. 

Ora, se noi spendessimo come 1' Austria, 
per quanto riguarda gli uomini sulla base 
delle nostre forze bilanciate, si spendereb-
bero 18 o 14 milioni di meno, e per quanto 
riguarda i cavalli si spenderebbero un paio 
di milioni di meno. Relativamente ai cavalli 
so che dalla Società degli omnibus di Torino 
si stanno facendo esperimenti per alimen-
tazioni speciali, che vorrei pure raccomandare 
all'onorevole ministro della guerra. Sono cose 
non molto elevate, ma però molto utili a stu-
diarsi. Io non domando che si facciano 15 o 
16 milioni d'economie, sui viveri e foraggi, 
ma che se ne facciano due o tre. Spero bene j 
ohe a questo minimo ci dovremo arrivare. 

Diceva il Gozzi che la povertà 
ha l'occhio del falcone 

E per viver di nulla ha g ran malizia. 

Noi, la povertà l'abbiamo, ma l'occhio del 
falcone non l'abbiamo davvero. 

La relazione raccomanda economie sul ca-
sermaggio. Ebbene, io vorrei veder soppresse 
le imprese di casermaggio ed assegnate ai 
Corpi delle dotazioni fisse. Vorrei che fosse 
data ai Corpi la grande manutenzione dei lo-
cali e che fosse sgravato, più che sia possibile, 
questo G-enio militare che ha funzioni che non 
sono assolutamente militari. Di ciò parlava 
anche l'onorevole Marazzi l'altro giorno. 

Noi abbiamo 374 ufficiali del Genio di più 
in tempo di pace che in tempo di guerra. 

Ma perchè ? Non vi sono tanti servizi che 
possono ugualmente esser fatti da ufficiali del 
G-enio civile? 

Di occupazioni per questo Genio civile, 
a questi lumi di luna, ce ne saranno assai 
poche. Dunque certe funzioni lasciamole 
agli ufficiali del Genio civile e sgraviamone 
gli ufficiali del Genio militare, che potranno 
così essere molto diminuiti del loro lavoro 
e del loro numero. 

Riguardo al vestiario la Commissione del 
bilancio raccomanda giustamente di dimi-
nuire le spese ed indica che, se noi spendes-
simo quanto la Germania, si farebbe una 
economia di 5 milioni. 

Nell'analisi numerica che fa il relatore 
del bilancio, esso calcola come di 30 mesi la 
ferma media del soldato. Ora, secondo quanto 
si è ultimamente praticato con le disposizioni 
dell'onorevole Pelloux, credo che questa ferma 
media sia non di 30, ma di 24 mesi ; e quindi 
che questa economia possa diventare di 7 o 
di 8 milioni, e più ancora, se si ^diminuirà 
maggiormente la ferma. 

Ora, la relazione conviene della prevalenza 
del sistema germanico, ma non sa decidersi 
a cambiare il nostro, e consiglia solo una 
modificazione parziale, perchè dice che diver-
samente troppo si colpirebbe l'industria pri-
vata. Sono le solite mezze misure ; quella certa 
abitudine per cui restiamo sempre con una 
gamba per aria. 

Raccomanda ancora la relazione di ac-
cordare agli ufficiali delle licenze semestrali 
a metà stipendio. E la medesima raccoman-
dazione che faceva l'anno passato l'onorevole 

j Dal Verme dicendo che il provvedimento po-
teva dare più di un milione di economia. 

Anch'io lo credo. 
Finalmente, d i c e la relazione, a c c e n n a n d o 

alla legge 28 giugno 1891, che sarebbero pos-
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sibili sulle spese clie si fanno pei carabinieri, 
quando fosse at tuata questa legge, due mi-
lioni e mezzo di economie; esse verranno quando 
verranno; ma poco importa, purché le eco-
nomie vengano, che ciò sia in un tempo più 
o meno lungo. 

Adunque, dall 'analisi che ho fat to con la 
relazione alla mano, si ri leva che 15 o 16 mi-
lioni di economie sugli organici o sul l 'ammi-
nistrazione sono largamente possibili. Econo-
mie queste, sulle quali noi siamo tu t t i o quasi 
tu t t i d'accordo. 

Ebbene, questi milioni ci saranno essi con-
cessi? Questo è il punto scabroso. 

Se chiedete a tu t t i i minis t r i passati , pre-
senti e fu tur i che cosa pensano delle econo-
mie, vi risponderanno sempre che si possono 
fare, ma quando si viene all'eneo allora co-
minciano le difficoltà, allora si difendono, 
come farebbe una bella donnina a cui si do-
mandasse, per esempio... il r i t rat to. 

Ora bisogna eh' io chiarisca un tant ino 
questo pensiero, non del r i trat to, s' intende. 
(Si ride). 

Giorni fa l 'onorevole Saporito, se non erro, 
durante la discussione del bilancio della ma-
rina, domandò all 'onorevole ministro Morin 
un milione d 'aggiunta sopra un capitolo, da 
r isparmiare sugli al tr i capitoli, e l 'onorevole 
Morin graziosamente gli sorrideva e grazio-
samente già stava col milione in mano per 
darlo all 'onorevole Saporito, quando... 

Saporito. Alle navi in armamento. 
Giorgini... Ferdinando Martini, rat to come 

il pensiero, agguantò la mano al ministro e gli 
disse: posi il milione; e allora il ministro, per 
fare tu t t i par i si rimise la mano in tasca. 

Ecco : il caso nostro è perfe t tamente iden-
tico. Quando si dice agli onorevoli minis t r i 
passati, presenti e fu tur i che si debbono fare 
economie da destinarsi a benefizio del bilan-
cio, essi vi rispondono con un sorriso incan-
tevole, ed ascoltano premurosamente i vostri 
consigli. Ma se chiedete che si versino quelle 
economie sul tesoro, allora vi guardano male e 
vi dicono per lo meno che siete dei matti . 

E questa una storia vecchia ; a questo 
mondo, su tu t ta la scala, la gente, ha t i ra ta 
sempre 1' acqua al mulino senza fare ecce-
zioni ; e i minis tr i e gl i aspirant i minis tr i 
sono anch'essi uomini come tu t t i gli al tr i . 
Soltanto io osservo che a questo modo non 
si raddrizza un bilancio nè un paese che 

stanno in pericolo, e non so davvero, dopo 
questo riflesso, da che par te sia i l patriott ismo. 

Adunque, riassumendo, io chiedo 8 milioni 
su 12 presso a poco, da prelevarsi sulla dimi-
nuzione della ferma come io la ho indicata; 
chiedo non 15 o 16 ma 12 milioni di econo-
mie sulle riforme organiche, che furono con-
sigliate dalla stessa Commissione del bilan-
cio e che io credo assolutamente non si pos-
sano negare; tanto quanto basta per fare in 
tut to la cifra richiesta alla Commissione dei 
Quindici, la quale è emanazione libera della 
Camera ed il cui giudizio questa non può as-
solutamente, a parer mio, sconfessare. (Inter-
ruzioni). E un'opinione mia, posso aver torto: 
ne ho tanti , avrò anche questo. 

Anzi io avverto di questo la Camera (an-
che questo è un mio parere) ; che se la Ca-
mera non voterà le economie mili tari , per es-
sere conseguente dovrà votare in tegralmente 
i provvedimenti finanziari del Ministero; per-
chè se no, si sentirà dire dal paese che essa 
è fatta, non per fare, ma semplicemente per 
impedire di fare, e cadrà sempre di p iù 
nella disistima del paese, dove mi sembra 
abbastanza già caduta. Purtroppo questa è la 
verità. 

Si t ra t ta adunque di una soluzione che in-
teressa nel più alto grado il prestigio della 
Camera. 

E qui vengo al l 'ul t ima importante que-
stione: quella dei nuovi fucili . Vi sono t re 
modi per r isolverla: quello di far l i t u t t i su-
bito, quello di seguitare andando avant i len-
tamente come facciamo, quello di sospenderne 
per ora la fabbricazione. 

Quale di questi modi è i l migliore, quale 
il peggiore ? Secondo me, intorno al peggiore 
non v'è dubbio : è quello di mezzo ; quello di 
andare avanti come facciamo. Se si domanda ai 
caldeggiatori del nuovo fucile perchè lo vo-
gliono fabbricare, essi rispondono che è per 
una questione morale ; vi dicono che il sol-
dato per essere forte deve essere fiero della 
propria arma, e che bisogna che nessuno 
persuada il soldato che questa arma è infe-
riore ad altre, per non distruggerne il mo-
rale. E sta bene. Ma quale miglior mezzo 
di persuadere il soldato della infer ior i tà 
della sua arma, che quello di dichiarare 
decaduta qiiest'arma, e metterne un' al tra 
in distribuzione ? Ma, ditemi voi, che cosa 
avverrà secondo il vostro giudizio, se, t ra 
4 o 5 anni, noi ci troveremo con l 'esercito 
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armato mezzo in un modo e mezzo in un al-
tro? Se si fabbricano i fucil i nuovi, per una 
ragione morale, come dite voi, clie cosa sarà 
questa metà dell'esercito, che sarà armata 
male? E per quanto tempo ci dovremo tro-
vare in questa condizione ? 

L'anno passato, 1' onorevole Pais , nella 
sua relazione, diceva che ci volevano 15 anni 
per completare il nuovo armamento; ieri, 
se non ho capito male, l'onorevole Pelloux 
ha detto che ci volevano 20 anni. E mi spiego : 
Perchè ha detto che, essendoci ora 1,600,000 
Wetterly, ce ne volevano ancora 400,000 ; e 
siccome poi ha detto che si facevano i fucili 
a 100,000 all'anno ; così ci vorrebbero 20 anni 
a farli tutti. Ma queste sono parentesi. Io credo 
che si possa fare questo nuovo armamento, in 8 
o 10 anni : perchè non vado a cercare i 2 milioni 
di soldati. Chi ci crede a certe ci fre? Io no. Io 
mi contento di un milione soltanto di soldati ; 
e questi, nella ragione, come diceva l'ono-
revole Pais, di un fucile e mezzo per sol-
dato, importavano una dotazione di un mi-
lione e mezzo di fucili . E d a questa stregua, 
ci volevano 15 anni. Io restringo ancora ; con-
tentandomi di un fucile per soldato e dico che 
ci vorranno soltanto 10 anni, o, per meglio dire, 
8, perchè 2 ne abbiamo passati . Ebbene, in que-
sti 8 anni, in che condizione morale ci trove-
remo ? 

Domando a tutti quelli che ci vogliono 
pensare un tantino e a tutti i militari che 
sono qui presenti: se domani ci trovassimo 
di fronte ad una guerra, vorreste voi essere 
apparecchiati a questa guerra con soldati che 
avessero 18 mesi di istruzione, oppure con 
l'esercito armato metà in un modo e metà in 
un altro? E vado più in là ancora: Io che non 
voglio la soppressione di Corpi d'esercito, 
metto la questione in termini anche più 
chiari : vorreste voi trovarvi con dieci Corpi 
d'esercito, tutti armati ad uno stesso modo, 
o vorreste trovarvi con dodici Corpi di eser-
cito, che fossero armati metà in un modo e 
metà in un altro? 

E non parlo della quistione logistica. 
Quando mi si dice che in Crimea avevamo 
tre calibri diversi, come i francesi a Marengo 
vi rispondo che è vero. Ma che cosa vuol dire 
questo, mentre quelle armi d'allora valevano 
tutte egualmente, e lasciavano intatta la que-
stione morale, mentre ora si sostiene da voi 
che la questione morale rende necessaria la fab-
bric azione del fucile migliore? 

E per quanto riguarda i rifornimenti 
erano ben diverse le esigenze di allora da 
quelle di oggi. Adesso avremo non uno o due 
milioni che manovreranno, ma diciamo pure 
700,000 o 800,000 uomini; e nell'intreccio pro-
digiose dei convogli, avete pensato alle con-
seguenze che potrà portare un disguido, una 
piccola svista, un errore di scrittura, una pic-
cola ignoranza, insomma uno scambio di mu-
nizioni? 

Dunque per quanto riguarda i fucili nuovi, 
o bisogna farli subito, o non farl i addirit-
tura. Lascio intera libertà al Governo. 

I l Wetterly non ho bisogno di raccoman-
darlo, perchè ieri un'autorità che non trova 
riscontro in questa Camera, quella dell'ono-
revole Pelloux, disse che il Wetterly vale 
quanto i nuovi fucili dei francesi e degli au-
striaci; che la cartuccia ha presso a poco per 
tutti lo stesso peso, e che la velocità iniziale 
e la radenza ne sono piire presso a poco 
uguali . E ricordo che l 'onorevole Pelloux 
dichiarò davanti alla Camera altra volta, 
che la costruzione del nuovo fucile era ne-
cessaria semplicemente perchè in qualche 
modo bisognava dare lavoro alle fabbriche 
d'armi; ragione che poteva correre allora, in 
altre condizioni, ma che ora non corre più. 

Ma poi badiamo ; il lavoro, in queste fab-
briche d'armi, non può essere continuato che 
poco a poco, mentre le esigenze militari pos-
sono volere che il nuovo fucile sia fabbricato 
immediatamente. 

L 'Austria , la Germania, la Spagna, com-
mettono i, loro fucili all ' industria privata, 
senza riguardi ; ed io credo che spendano un 
tanto di meno. 

So, perchè ne ho avuto notizia certa e pre-
cisa, che il ministro della guerra ha avuto 
anche recentemente offerte apprezzabilissime. 

Pais, relatore. Dal l ' e s tero . 
Giorgini. Sì dall'estero. Ma quale pregiu-

dizio vi guida? Ma come? Si tratta della di-
fesa dello Stato e voi aspetterete anni ed anni, 
lascierete l'esercito in un periodo di turba-
mento così lungo, per non commettere i fu-
cili all'estero mentre lo fa la stessa Germa-
nia? Perdonatemi, questo è un modo tutto 
nuovo di intendere i nostri interessi militari. 
E allora, se vi riesce, fateli subito in paese, 
se voi li credete proprio necessari; perchè m 
questo caso uno solo deve essere il fine, quello 
di provvedersene. 

Quindi, ripeto, o si sospenda subito la 



Atti Parlamentari — 8525 Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A X V I I I — l a S E S S I O N E — -DISCUSSIONI — TORNATA D E L 9 MAGGIO 1 8 9 4 

fabbricazione dei nuovi fucili e si tenga il 
fucile "Wetterly, che ormai da tutti è stato 
dichiarato adeguato assolutamente alle più 
larghe esigenze che potremmo avere in caso 
di guerra, o diversamente senz'altro, si fab-
brichino i fucili nuovi in due o tre anni. 

Il Governo decida. Il peggior sistema è 
quello di farli a poco a poco, come ora si fa, 
aggravando sempre più il bilancio, esigendo 
nuove tasse e mettendo l'esercito per anni 
e anni in crisi morale e materiale. 

Per me questa è una diminuzione della 
nostra potenzialità militare ed una grave re-
sponsabilità che il Governo si assume. 

Quanto alla spesa il Governo si regoli. 
Faccia conto che l'occhio indagatore dell'ono-
revole Saracco, che ha scoperto i 97 milioni 
di arretrati nel suo dicastero, abbia scoperto 
un nuovo arretrato e si provveda in qualche 
modo alla differenza. E non dico altro. 

Per questo io propongo alla Camera il se-
guente ordine del giorno: 

« La Camera, considerando che la lunga 
attesa nella fabbricazione del fucile nuovo, 
per cui si troverà l'esercito ad esser per lungo 
tempo armato con due diversi fucili, può es-
sere dannosa alla difesa nazionale; mentre 
in pari tempo riconosce che l'attuale arma-
mento risponde perfettamente al suo scopo : 
invita il ministro della guerra a sospen-
dere la fabbricazione del nuovo fucile, o di-
versamente a disporre in modo, che tutto 
l'esercito venga provvisto del nuovo fucile nel 
termine di due anni, o al massimo di anni tre, » 

Ed ora ho finito {Bravo!) o piuttosto non 
ho finito (Si ride) perchè debbo dire ancora 
qualche cosa al Governo. 

Affatto nuovo dia questa Camera, provo 
un grande conforto notando, che questo grande 
dibattito delle economie militari, si regge in 
una sfera assolutamente superiore alle que-
stioni di partito, ed alle gelosie ed alle gare 
dei gruppi parlamentari. 

Tutti quanti sono qui, io credo che ab-
biano portato in questa questione la parte 
migliore del loro cuore, ed io ho fatto come 
gli altri. Io non faccio qui che la questione 
puramente obbiettiva, nè nessun senso mi 
muove, di più lontana opposizione a questo 
Ministero, dove conto amici carissimi, ed a 
cui presiede, un uomo,.ai cui nome mi legano 
una reverenza ed un effetto più vivi di quanto 
giammai potessi esprimere con la parola. 

Dopo questo, io parlerò senza riguardi al 

Governo. Voi volete ridurre la rendita per 
mantenere integro il bilancio della guerra. 
Ebbene, se voi farete ciò, cosi a freddo, senza 
che nessuna causa violenta vi ci spinga, io 
dico, voi segnerete una brutta pagina nella 
nostra storia, la quale ci condurrà fatalmente 
a scriverne delle altre più spregievoli ancora. 

Yoi non pensate che la guerra d'oggigiorno, 
dove le guerre del sangue sono divenute pau-
rose, voi non pensate che quella guerra, non 
è che una grande lotta di prevalenza morale. 

Siamo leali! Educhiamo il popolo alla virtù, 
siamo onesti, fino a morirne, per vincere. 

Un popolo che vuol esser militare, non può 
essere innanzi tutto che superbamente onesto ! 

Ma poi, a che cosa conduce tutta la vostra 
politica militare? 

L'onorevole Sonnino vuole accomodare il 
bilancio in un anno; e fa come un ortopedico 
che volesse raddrizzare in un giorno una 
gamba sformata; e la fiacca; e voi, fiaccate 
il paese e gli strappate tutte le risorse mate-
riali e morali che dovranno essergli necessarie 
in un caso di guerra. 

Se ci sarà una guerra, noi avremo bisogno 
di oro: e voi attentate a quest'oro. Se la Ca-
mera voterà i provvedimenti dell'onorevole 
Sonnino, quando pure non sia uno dei soliti 
decreti reali, ai quali purtroppo siamo avvezzi, 
in nn momento di oblìo, la Camera, che è 
donna, voterà la confisca di questi 200 milioni, 
i quali sono un deposito sacro di guerra. 

Il resto dove lo troveremo ? 
Voi la rompete del tutto col mercato estero. 

Non saranno i Governi esteri, che potranno 
soccorrervi, perchè simili aiuti non si pos-
sono concedere, che dalla grande massa dei 
popoli abbienti, dove non impera che il solo 
coefficiente della fiducia ; e voi, questa fidu-
cia, la perdete del tutto. 

Ecco la vostra politica militare. 
Voi inchiodate, o turbate profondamente, 

tutte le nostre possibilità in confronto di una 
guerra. 

Voi alimentate le illusioni del paese, ed 
al tempo stesso gli tagliate la strada. 

E vado innanzi : 
Alla testa del nostro Governo sta un uomo, 

che ha speso tutta la sua vita per la causa 
nazionale; ebbene, consentitemi di dire : in 
questo momento, voi dimenticate le origini 
del risorgimento nazionale. Voi seminate li 
sconforti. Ma pensate al Piemonte, a quel 
fortissimo paese, che lottava in mezzo ai co-
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lossi ! Ma, se si fosse perduto in tante elu-
cubrazioni aritmetiche, in tante logismogra-
fie di confronti, ma a clie sarebbe arrivato il 
Piemonte ? 

Deriso, schiacciato da Bonaparte, risorge 
e fa il 48; annientato a Novara, si rac-
coglie, e fa il 59 e 60 ; pronto a scagliarsi 
ed infrangersi tut to contro chiunque l'avesse 
attaccato, senza far tant i numeri. Così il genio 
italiano è arrivato a condurre i Duchi di Sa-
voia dai castelli delle Alpi fino ai palazzi del 
Quirinale, spezzando una tradizione che pa-
reva un destino e proclamando dinanzi al 
mondo civile, una nuova civiltà ed un nuovo 
diritto. 

Ed ora, dopo 30 anni di Regno, che cosa 
siamo diventati? I l genio d 'I tal ia dov' è? 

Noi siamo dunque ridott i un popolo di 
decadenti, dove si aggirano alternandosi, i fan-
tasmi della paura e i folletti della vanità! 

Ma sorgano cento uomini qua dentro, che 
abbiano la fiamma della fede e la visione 
vera della realtà e l ' I tal ia compirà il suo 
secondo riscatto. 

Voci. Ci sono. 
Giorgini. Ebbene, allora l ' I tal ia lo compirà 

questo secondo riscatto : il primo riuscì, e fu 
mirabile, contro quelli di fuori ; il secondo, 
noi siamo in dovere di compierlo contro noi 
medesimi! {Benissimo ! — Approvazioni — Con-
gratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mei. 

Mei. A differenza del precedente oratore 
che nell 'esordire dichiarò di essere lungo, e 
tenne la parola, io assicuro la Camera che 
sarò breve. 

Una voce. E terrà la parola? 
Mei. Manterrò la parola. Anzi vado più in 

là, e arrivo a dire che se io non fossi profon-
damente convinto della necessità e del dovere 
che a tut t i , senza distinzione di parte, incombe, 
nel critico momento che attraversiamo, di 
aiutare lealmente e senza secondi fini il Go-
verno nell 'opera dell 'assestamento normale 
della nostra finanza, io rinunzierei volentieri 
a parlare, riconoscendo la mia assoluta in-
competenza ad affrontare quei poderosi pro-
blemi che si collegano con la discussione 
di questo bilancio. 

Ma poiché io sento il dovere di contri-
buire, sia pure nella sfera ristretta delle mie 
modestissime forze, a quest'opera di ristora-
zione finanziaria, così parlerò, ma breve-

mente; e non mi sgomenta la mia squisita 
incompetenza in tut te quelle questioni spe-
ciali e tecniche che si riannodano alla di-
scussione di questo bilancio, imperocché ri-
cordo che un autorevole deputato, il quale 
non è più in questa Camera, ebbe un giorno 
a dire che nelle questioni mili tari i suoi 
colleglli si affrettavano troppo facilmente a 
dichiarare la propria incompetenza, mentre 
a nessuno di noi è lecito disinteressarsene; 
inquantochè se le questioni mili tari pre-
sentano un lato tutto proprio, tut to tecnico 
e tutto speciale, che dev'essere riservato esclu-
sivamente alla competenza dei tecnici e degli 
specialisti, esse però hanno tali attinenze, con-
nessione e colleganza strettissima colla poli-
tica generale del Governo e con la finanza, 
da autorizzare chiunque ad interloquire e fare 
quelle considerazioni che più creda conve-
nienti. 

Da questo solo punto di vista io mi per-
metto, o signori, di dichiarare come, a mio 
modo di vedere, non convenga di richiamare 
di continuo in discussione questi ordinamenti 
militari, ai quali è legata la difesa e la sa-
lute del paese; questi ordinamenti ' mili tari 
che hanno oramai la consacrazione del tempo 
e dell 'autorità di quei valentuomini che li 
hanno dopo lunghi studi ed esperienze sta-
biliti . Credo che non convenga del pari, per 
febbre di innovazioni, di una ut i l i tà discuti-
bile e controversa nel campo stesso dei tec-
nici che le propugnano e le combattono, met-
tere a repentaglio la solidità di istituzioni, 
dalle quali, da un momento all 'altro, la pa-
tria potrebbe trovarsi nella tremenda neces-
sità di ripetere la propria salvezza. Credo in-
fine che non convenga di lesinare su quelle 
spese, le quali siano assolutamente necessa-
rie a mantenere valido e forte questo delicato 
organismo dell'esercito, chiamato a difendere 
l'onore e la integri tà della patria. Le spese 
mili tari sono come il chinino per le febbri, 
che, soltanto se amministrato nella dose vo-
luta, le può troncare, riuscendo altrimenti 
inefficace, se non pure dannoso. 

Con ciò io non voglio dire che tut te le 
spese, le quali si trovano allogate nel bilan-
cio della guerra, debbano essere per ciò solo 
sacre, intangibil i e indiscutibili . Anzi, dico 
tutt 'al tro. Fu questo bensì il pretesto artifi-
cioso, per via del quale finora da taluni in-
teressati, diciamolo pure, nella questione per-
sonalmente, si cercò sempre di a v v e r s a r e ogni 
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semplificazione amministrat iva, ogni riduzione 
di personale ed ogni innovazione che, pur 
agevolando l 'andamento dei pubblici servizi, 
sarebbe venuta in qualche modo a spostare i 
loro individuali interessi. 

Imperocché, o signori, la burocrazia, in 
Italia, come in Francia, come in tu t t i i paesi, 
dove essa è in auge, questa pianta parassita 
che isterilisce ed adugia il fiorente rigoglio 
della vi ta amministrat iva italiana, è molto 
ingegnosa nei suoi procedimenti, molto ac-
corta nel trovare modi per rendersi necessaria, 
per osteggiare ogni innovazione semplifica-
trice, ogni decentramento e per avvolgere 
nelle sue spire i governanti, profittando di 
ogni occasione, onda imporsi e rendersi loro 
indispensabile. Se questo non lo dicessi io, 
l 'avrebbe detto prima di me l'onorevole mini-
stro delle finanze nella sua recente esposizione 
finanziaria. Pur troppo, uno dei guai, che af-
fliggono la nostra vita amministrativa, che 
rodono e insidiano la nostra finanza, si è questo, 
o signori, di una scaltra burocrazia, la quale, 
per essere strabocchevolmente numerosa, men-
tre riesce d ' incaglio alla speditezza degli af-
fari, non può essere poi convenientemente re-
tribuita, sicché può ben dirsi che questa fa-
lange sterminata d ' impiegati costituisca anche 
una classe di eterni malcontenti. 

Sanguinetti. Troppo pagata per quello che fa! 
Mei. A. questo proposito, o signori, io po-

trei citare molti fa t t i per dimostrare che sta 
nello spirito della burocrazia o di avversare 
ogni semplificazione dei nostri servizii, o di 
profittare di ogni riforma per fare il proprio 
interesse. Ne ricorderò uno soltanto, il quale 
risale a quattro o cinque anni or sono. 

Si t ra t tava nel Ministero della guerra di 
richiamare da Firenze il servizio della matri-
cola dei Corpi, il quale, dopo il trasporto della 
capitale a Roma, era rimasto colà affidato al-
l'ufficio di revisione. Accudivano al disimpe-
gno di questo servizio speciale 18 ufficiali 
contabili. 

La necessità di avere questo servizio vi-
cino al Ministero della guerra era riconosciuta 
da tu t t i ed era indiscutibile. 

Quindi sarebbe parso ragionevole e natu-
rale che fossero t ramutat i a Roma quei 13 uffi-
ciali contabili che accudivano, nell'ufficio di 
revisione a Firenze, alla tenuta di queste ma-
tricole, affinchè continuassero presso il Mini-
stero della guerra nelle stesse mansioni, se 
pure non . fosse stato possibile, e lo era, di 

affidarle al personale del Ministero stesso, 
allora, come ora, oltremodo numeroso. Questo io 
dissi, ma questo non si fece ; si creò invece una 
divisione apposita per questa matricola. E 
quand' io domandai, che cosa si sarebbe fat to 
di quei tredici ufficiali contabili che fino allora 
avevano disimpegnato quell'ufficio, mi si ri-
spose dal compianto ministro Bertole-Viale 
che l 'organico del corpo contabile mili tare non 
era al completo, e che anzi, per portarlo al 
completo, bisognava nominare, se ben ricordo, 
altr i 28 ufficiali... che certamente saranno stati 
nominati. 

Questi sono fat t i passati dinanzi ai nostri 
occhi. 

Io credo che, oramai, tu t t i siano persuasi 
della necessità di semplificare i nostri con-
gegni amministrativi , della necessità di de-
centrare il più possibile e di r idurre l 'enorme 
numero dei nostri impiegati, retribuendoli, lo 
ripeto, più convenientemente, specie quelli 
che si trovano nelle classi inferiori. 

Ma questo non è l 'argomento del quale io 
debba ora intrat tenere di proposito la Camera, 

Io debbo l imitarmi a pregare il Governo 
ad at tuare prontamente delle economie in un 
ramo solo del servizio dipendente dal Mini-
stero della guerra. Non si avrà certamente 
un'economia di milioni e milioni, quanti di 
questi giorni gli furono indicati ed offerti; 
ma si avrà un risparmio positivo di parec-
chie centinaia di migliaia di lire che, nelle 
at tuali condizioni del nostro bilancio, non 
sono certamente disprezzabili. Ai milioni ipo-
tetici, discussi e controversi, io mi accontento 
di contrapporre poche, ma effettive, concrete 
e immediate economie, le quali cadono sui 
servizi amministrativi , e non sulle forze vive 
dell'esercito. Ed entro subito in argomento, 
perchè ho promesso di esser breve, e voglio 
tenere la parola. 

Un ordine del giorno della Camera, con-
cordato fra 29 deputati , dei quali io fu i il 
primo firmatario, accettato dal ministro della 
guerra dello scorso anno, nella tornata del 16 
giugno Í893, reca che il Ministero « provve-
derà, al più presto possibile, al r iordinamento 
della giustizia penale militare, in modo da 
renderne l 'amministrazione più spedita e più 
efficace e meno costosa all 'erario dello Stato. » 

E inutile che io riferisca i nomi dei fir-
matari di quell 'ordine del giorno; potrei sem-
plicemente accennare che vi figurano nomi 
di dist inti generali e di insigni giuristi , i 
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quali certamente lianno molta e indiscussa 
autorità in questa Camera. 

Quest'ordine del giorno, o signori, è stato 
la sintesi di una importante discussione alla 
quale parteciparono, insieme a me, gli ono-
revoli Marcora e Franceschini, apostoli infa-
ticabili di quella riforma che da molti e molti 
anni vien presentata al Governo, e della quale 
si è propugnato sempre l 'urgenza e la neces-
sità. 

Abuserei della vostra cortesia se mi fa-
cessi a riandare la storia, lunga e laboriosa, 
di un ventennio di discorsi e di discussioni, 
nel quale, e l'onorevole Nocito, e l'onorevole 
Della Rocca, e l'onorevole Marcora e tanti 
altri che non occorre nominare, hanno cer-
cato di far progredire innanzi la questione. 

Tutte le Commissioni del bilancio coi loro 
relatori, f ra i quali cito, a titolo d'onore, gli 
onorevoli De Renzis, Prinet t i e da ultimo 
l'onorevole Pais, accentuarono sempre la ne-
cessità e l 'urgenza di troncare questa eterna 
questione, la quale si riproduce ogni anno 
alla discussione del bilancio della guerra. 

Ciò malgrado, può dirsi che la medesima 
non abbia fatto un passo innanzi sul terreno 
pratico della sua risoluzione. E fatalità, è 
malvolere? — Noi siamo ancora in possesso di 
quell'ordine del giorno, col quale facevasi 
premura e me tre vasi, per così dire, in mora 
il Governo perchè dasse roano al più presto 
possibile a tale riforma. L'onorevole Pais 
nella, sua notevole relazione ha, f ra le altre, 
una bellissima pagina, consacrata alle mo-
dificazioni da introdursi nell' ordinamento 
della giustizia militare. E poiché io non vo-
glio, ripetendo i suoi argomenti,.guastare ciò 
che egli espone con una precisione ammire-
vole di linguaggio, così mi limito a.dire che 
egli riassume il suo concetto in due formali 
proposte, le quali sono precisamente le mie, 
vale a dire : riduzione del numero dei tri-
bunali militari e soppressione del tribunale 
supremo di guerra e marina. 

In ordine ai tr ibunali militari due scuole, 
o signori, stanno di fronte : vi sono coloro 
che, appunto per le ragioni ampiamente svolte 
dall'onorevole Pais nella sua relazione, vor-
rebbero la soppressione totale, pel tempo di 
pace, dei tr ibunali militari . e la sottoposi-
zione dei militari alla giurisdizione ordinaria 
come qualunque altro cittadino. — E una 
scuola, mi affretto dichiararlo, alia quale io 
non posso appartenere. 

Vi è un'altra scuola, costituita da coloro 
che, fautori del mantenimento di questa giu-
risdizione speciale, la vorrebbero ristretta uni-
camente a conoscere di quel genere di delin-
quenze che il militare commette in questa sua 
speciale qualità, uti miles; delinquenze che 
tendono a scuotere il vincolo della disciplina, 
a ferire il principio della subordinazione, ca-
pisaldi sui quali riposa qualunque bene ordi-
nato esercito. 

Quindi, vorrebbero deferita al magistrato 
ordinario la cognizione di tut t i quei reati 
che hanno carattere comune, e sono deter-
minati da impulsione prava e disonorante. 
E come esplicazione dì tale principio vorreb-
bero eziandio che ai tribunali militari odierni 
venissero sostituiti gli antichi Consigli di 
guerra ; o, quanto meno, che, conservandosi i 
tribunali militari attuali, pel tempo di pace, 
con una sfera di competenza ristretta alle 
infrazioni prettamente militari, cui ho teste 
accennato, le funzioni di pubblico ministero 
e di segreteria di detti tribunali, ora disim-
pegnate da un personale civile speciale, ve-
nissero demandate al personale del pubblico 
ministero ordinario e delle cancellerie dei 
tribunali penali. 

Non è ora il caso di occuparsi ex professo 
di tale questione, nè di spendervi sovra molte 
considerazioni, bastando accennare semplice-
mente che io, per la fatta esperienza dei tri* 
brinali militari, e per la profonda ed immu-
tabile convinzione che mi sono formato della 
loro bontà intrinseca, appartengo alla seconda 
di queste scuole; e ciò con buona pace di co-
loro che anche in questa Camera non la pen-
sano alla mia maniera. 

Esposi già a m p i a m e n t e alla Camera a l t r a 
volta le ragioni di questa mia c o n v i n z i o n e , e 
non intendo ora ripeterle. D e l resto, q u e s t e 
ragioni sono anche accennate nella r e l a z i o n e 
dell'onorevole Pais, alla q u a l e rimando chi 
abbia vaghezza di conoscerle. Io poi non mi 
estendo su questo argomento anche p e r c h e 
sta innanzi ad una Commissione p a r l a m e n -
tare un progetto di Codice penale militare-

Quando di quello ci occuperemo, sarà il 
caso di vedere in quali limiti, più o meno 
ristrettì, debba esser contenuta la g i u r i s d i -
zione militare, e di discutere a fondo di al-
tre quistioni att inenti alla giustizia penale 
militare. 

Per oggi noi dobbiamo contenere la que" 
stione strettamente entro limiti stando n®1 
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quali ci sia dato conseguire lo scopo di una 
riforma immediata o sollecita onde ottenere 
quelle economie che deve premere al Governo, 
come alla Camera, come a tut t i , di vedere 
realizzate. 

Quando il Codice verrà innanzi alla Ca-
mera, sarà il caso di vedere se sia conve-
niente di lasciare alla cognizione dei t r ibu-
nali mil i tar i i reati che hanno un carattere 
comune e che potrebbero benissimo essere 
attribuiti alla competenza ordinaria ; se sia 
il caso di consentire che i reati di falso, di 
peculato, di concussione, di corruzione, di 
calunnia, di falsa testimonianza, di diffama-
zione, di furto, di appropriazione indebita 
ed altri d'indole comune vengano sottratti 
alla cognizione del giudice ordinario; e allora 
si vedrà pure quanto sia opportuna quella 
partizione della legislazione militare, di cui 
parla l'onorevole ministro nella relazione che 
accompagna il Codice presentato alla Ca-
mera ed approvato dal Senato. 

Io a questa partizione, dettata unicamente 
da criteri dottrinali, teoricamente forse ac-
cettabili, non oserei sottoscrivere, e mi ri-
servo piena l ibertà di giudizio ; avvegnaché 
non so quanto sia consono all'economia di 
una legge speciale, che dev'essere applicata 
da giudici speciali e militari, il diluire e 
scomporre in tre par t i quella legislazione 
che at tualmente forma un tut to unico e com-
pleto, e che da 35 anni, sotto il nome di Co-
dice penale militare, va per le mani di tut t i . 

Io accenno a questa partizione, ]a quale 
potrà rispondere bensì ad un concetto dot-
trinale, ma non certo ad un concetto di op-
portunità, solo in quanto temo che da essa 
si vogliano derivare nuovi indugi ed osta-
coli a che le riforme e le economie, da noi 
propugnate, possano essere presto attuate. 

Io temo che risorga nuovamente l 'antica, 
vieta, usata ed abusata obiezione con la quale 
da 20 anni a questa parte, quando noi met-
tevamo innanzi la necessità di addivenire a 
tali riforme, ci veniva risposto che queste 
troverebbero la loro sede naturale o nel rior-
dinamento dell 'esercito, oppure in occasione 
della revisione del Codice penale militare. 
Venne il riordinamento dell' esercito ; ma le 
riforme non poterono essere introdotte, per-
one la Commissione opinò che avrebbero tro-
vato posto più confacente nella revisione del 
Codice. 

Noi dovemmo quindi rassegnarci, ad at-

tendere il progetto di Codice. E questo final-
mente, dopo parecchi anni d'incubazione, è 
venuto ; ma, contro ogni previsione, è venuta 
la prima delle tre part i in cui venne scom-
posto, nella prima delle quali si t rat ta dei 
reati e delle pene, nella seconda della pro-
cedura, nella terza dell' ordinamento giudi-
ziario militare. 

La prima è stata presentata ; e sia pure 
la benvenuta, quale essa sia; ma le altre due 
quando verranno presentate ? Tutto ciò è nel-
l ' incerto avvenire. Ed è appunto in questa 
seconda e terza parte della legislazione mi-
litare che troverebbero loro sede opportuna 
quelle riforme e quelle economie delle quali 
sto discorrendo. 

Se questa obiezione venisse, un 'al tra volta, 
dal banco del Ministero affacciata, come osta-
colo alla pronta attuazione delle domandate 
riforme, tanto varrebbe si dicesse che que-
ste riforme non si vogliono, e che si vuole 
invece continuare lo staiti quo, r imandando ad 
un avvenire molto lontano ciò che potrebbe 
essere effetto immediato di un atto del Go-
verno. 

Imperocché, o signori, io ho 1' onore di 
sedere in questa Camera, da otto anni ; e 
posso dire che fin dal primo giorno che 
ci entrai, ebbi a sollevare tale questione, 
come, prima di me, ebbero a t ra t tar la tu t t i 
gli altri valentuomini che nominai; e sempre 
ci fu risposto che a tempo opportuno di ta l i 
r iforme si sarebbe maturamente trat tato, e 
che intanto si studiava dalle Commissioni 
state istituite. Una di queste Commissioni 
fu ist i tui ta fin dal 1870 a proposta dell'ono-
revole Crispi presidente della Giunta gene-
rale del bilancio, di quell' egregio uomo il 
quale si dichiarò fautore convinto fin dal 
1865, della soppressione del Tribunale su-
premo. Ora, siccome sillaba di lui non si can-
cella (¿7 onorevole presidente del Consiglio fa 
cenni di assenso), e siccome egli mi fa segni 
di assenso, così debbo supporre, anzi ritenere, 
che egli anche dopo t rent 'anni creda ancora 
alla bontà di questa sua idea, e pensi di tra-
durla in atto ora che egli, per fortuna del paese, 
è ri tornato a capo del Governo, se pure la 
coalizione degli interessi personali non pre-
varrà sul di lui fermo volere. 

Ma io, forse, combatto pericoli immagi-
nari, supponendo che il Governo sia restio 
ad attuare queste riforme e queste economie ; 
imperocché ricordo che l'onorevole presidente 
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del Consiglio, pochi giorni or sono, allorcliè 
si discusse della precedenza da darsi alla 
discussione dei bi lanci su quella pei provve-
dimenti finanziari, ebbe a dichiarare clie il 
Governo non si sarebbe opposto a che, anche 
in sede di bilancio, si introducessero delle 
economie in quei capitoli che le comportassero. 

D'altronde, se pongo mente al tenore re-
ciso e categorico dell 'ordine del giorno che 
ho letto, e che fu accettato dal Governo, or-
dine del giorno che pur deve avere un valore 
(quantunque si dica che gli ordini del giorno 
lasciano il tempo che trovano), e nel quale, 
alla frase originariamente messa dall 'autore 
sollecitamente fu sostituita l 'al tra, che su per 
giù vi equivale, al più presto possibile; se ri-
penso alle dichiarazioni fa t te dal l 'a t tuale mini-
stro della guerra in seno alla Commissione ge-
nerale del bilancio, ove ebbe a dire che accet-

t a v a la riduzione immediata dei t r ibunal i mi-
li tari , e non si sarebbe opposto alla soppres-
sione del t r ibunale supremo di guerra; io ho 
fondato motivo per ri tenere che il Governo 
non potrà a meno di accettare quest 'altro or-
dine del giorno che mi riservo di presentare. 

Io riconosco che in sede di bilancio non 
è possibile di toccare all 'essenza del t r ibu-
nale supremo di guerra. Questa costituisce 
una di quelle r i forme organiche che non si 
possono con un t ra t to di penna decretare; 
inquantochè, sia la costituzione, sia la com-
posizione, sia la competenza e la procedura 
del t r ibunale supremo di guerra, siano infine 
le at tr ibuzioni del Pubblico Ministero che a 
questo t r ibunale è addetto, trovano il loro 
posto nel Codice penale mili tare. 

Faccio però notare che, quanto a riduzione 
immediata dei t r ibunal i mili tari , il Governo, 
per le facoltà concessegli dall 'articolo 294 del 
Codice penale mil i tare e dalla legge 25 giu-
gno 1871, è arbitro di r idur l i con Decreto 
Reale, a quel numero che crede. E, in quanto 
all 'abolizione del Tribunale supremo, il Go-
verno non ha che ad abrogare o ritoccare 
pochi degli articoli del vigente Codice mi-
litare, che per brevi tà non voglio ora ricor-
dare; lo che potrà farsi immediatamente, pre-
sentandosi una semplice leggina, della quale 
io avrei preparato lo schema, per valermi, 
ove difettasse la iniziat iva del Governo, della 
iniziat iva parlamentare, affinchè tale r iforma 
si possa compiere a datare dall ' esercizio 
finanziario 1894-95. 

Ma ? a questo punto mi si dirà: quali eco-

nomie voi sperate da tale riforma, da questa 
riduzione che sostenete? Lo dissi fin da prin-
cipio. Quest'economia non arriva a milioni. 
Sono poche centinaia di migliaia di lire, ma 
sono sicure e non problematiche, e non ven-
gono a per turbare menomamente il servizio 
della giustizia, nè a scompigliare in veruna 
guisa il suo rapido ed esemplare funziona-
mento. 

L'onorevole ministro della guerra sa che 
nel capitolo 24 del bilancio è prevista la 
spesa di 487 mila l i re; ma l 'onorevole mini-
stro sa del par i che non tu t ta la spesa per 
la giustizia mil i tare è versata in questo ca-
pitolo ; imperocché in essa non è compreso 
lo stipendio, e le varie indenni tà del gene-
rale presidente del Tribunale supremo; non 
è compresa la spesa di l ire 27,000 iscritta 
nel capitolo 37 sotto il titolo « Spese di giu-
stizia penale militare] » non è compresa la 
spesa per il fìtto di locali di cui al capitolo 
35 ; non è compreso il concorso del Ministero 
della marina per circa lire 30,000, non le ra-
zioni di foraggio a chi ne ha diritto, non le 
indennità di residenza a Roma, ecc., ecc. Noi 
arriviamo così a raggiungere, se pure non si 
sorpassa, la somma di 600 mila lire, che è ciò 
che costa la giustizia mil i tare in I tal ia . 

Ora questo è troppo. Occorre che questa 
spesa sia messa in relazione alla forza che 
sta sotto le armi, allo stato effettivo della de-
linquenza mil i tare la quale oramai è ridotta 
ai minimi termini, alla enti tà degli affari de-
mandat i alla cognizione dei t r ibunal i militari . 
Io affermo, senza tema di essere smentito, (e 
se l 'ora non fosse tarda e non mi fossi impe-
gnato ad esser breve, potrei avvalorare la mia 
asserzione con cifre e statistiche che ho qui) 
che, facendosi le riduzioni e la s o p p r e s s i o n e 
da me ideate, si potrebbe ottenere immedia-
tamente un risparmio di circa 300 mila lire, 
senza menomamente pregiudicare l 'andamento 
normale del servizio e senza venir meno alle 
imprescindibil i esigenze della disciplina mi-
litare. 

Io quindi, riferendomi, per il di più, a 
quanto e b b i altre volte l 'onore di s o t t o p o r r e 
all 'attenzione della Camera e del Governo e 
riserbandomi di presentare un ordine del 
giorno in questo senso, esorto il Governo a 
spingersi r isolutamente nella via delle rifornì© 
organiche e delle economie, anche per persua-
dere il paese, chiamato a nuovi s ac r i f ì c i , che 
le spese che si fanno per l 'esercito sono as-
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solutamente necessarie e che nul la si spende 
in cose inut i l i e per sinecure. Quando il paese 
sarà di ciò rassicurato, esso si rassegnerà ai 
nuovi sacrifìci clie gl i vengono domandat i ; 
perchè il paese sa che il pr imo dovere d 'uno 
Stato è quello di provvedere al la propr ia con-
servazione e d ign i tà ; come sa che sono le 
lunghe preparazioni e i sacrifici della pace 
quelli che assicurano i successi e i tr ionfi 
della guerra . 

Non ho al t ro a dire. 
Voci. A doman i ! ' a domani! 
Presidente. Bisogna che la Camera prenda 

una risoluzione definitiva, da appl icars i per 
tu t t i g l i oratori. 

Ormai, signori, abbiamo delle discussioni 
important i d inanzi a noi. 

Sul bilancio della guerra, oltre agl i ora-
tori inscri t t i , si sono presenta t i finora 20 or-
dini del giorno. (Oooh !) 

Abbiamo pel 15 maggio stabil i to che si 
debba cominciare un 'a l t ra discussione impor-
tant iss ima , e se non si prende la delibera-
zione che le sedute debbano durare sin verso 
le 8, e che ogni oratore non possa r imandare 
al l ' indomani il suo discorso, se non invi ta to 
a par lare dopo le 7 pom. non sarà possibile 
procedere sollecitamente. 

Voci. Ha ragione ! ha ragione ! 
Presidente. F u da tempo stabi l i to che quando 

ad un oratore spet t i di par lare dopo le 6 1{2 
ha il dir i t to di r imandare il suo discorso al-
l ' indomani ; ora io propongo che la Camera 
stabilisca, che un oratore p r ima delle ore 7 
non possa r if iutarsi di par lare , senza decadere 
dal suo dir i t to . 

Voci. Sì ! sì ! Chiusura ! chiusura ! 
Presidente. I l Governo è di questo avviso? 
Crispi, presidente del Consiglio. Accetto. 
Presidente. Pongo dunque a par t i to questa 

proposta, la quale andrà in vigore a par t i re 
da domani. 

(E approvata). 

I l seguito della discussione sul bi lancio 
della guerra è r imandato a domani. 

Interrogazioni. 

Presdente. Comunico alla Camera la se-
guente domanda d ' interrogazione : 

« I l sottoscritto chiede in ter rogare il mi-
nistro dell ' interno sui provvediment i che in-

111)7 

tende prendere, per iscoprire gl i autori delle 
esplosioni delle bombe. 

« Odescalchi. » 

Crispi,presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno. Son pronto a r ispondere. 

Presidente. E presente l 'onorevole Odescal-
ch i? (Sì! sì!) 

Onorevole Odescalchi, l 'onorevole minis t ro 
del l ' interno mi ha dichiarato di esser pronto 
a r ispondere alla sua interrogazione. 

L 'onorevo le ministro de l l ' in te rno ha fa-
coltà di par lare . 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. La questura, secondo le notizie da-
temi un momento fa, ha scoperto l 'autore 
dello scoppio della bomba, alla quale al lude 
l 'onorevole Odescalchi. F u arrestato un indi-
viduo, gl i furono fa t te delle perquisizioni ed 
ora è nelle mani del l 'autori tà g iudiz iar ia ; i l 
procuratore "Regio ed il giudice is trut tore 
at tendono al loro ufficio. 

Presidente. L ' onorevole Odescalchi ha fa-
coltà di parlare. 

Odescalchi. Io ho mosso questa interroga-
zione all 'onorevole presidente del Consiglio 
non perchè la bomba sia scoppiata in casa mia, 
anziché in un 'a l t ra , . perchè mi sento anzi 
grandemente onorato di essere specia lmente 
preso di mira da codardi malfa t tor i . 

Ringrazio l 'onorevole presidente del Con-
siglio per avermi data la l ieta notizia che 
l 'autore di questo misfa t to è stato scoperto 
ed arrestato e sperando che sia cessato quel pe-
riodo nel quale non si r iusciva a t rovar mai 
i colpevoli, mi auguro che, come furono sco-
per t i gl i autori della bomba di casa mia, 
che for tuna tamente non ebbe graviss imi ef-
fet t i , benché vi siano t re feri t i , così si sco-
pr i ranno anche gl i altri , che hanno messo la 
bomba al Par lamento e in a l t r i luoghi, affin-
chè abbiano la mer i ta ta punizione. (Bene!) 

Presidente. Comunico quest 'a l t ra domanda 
d ' interrogazione : 

« I l sottoscritto chiede d ' i n t e r roga re i l 
presidente del Consiglio, minis t ro del l ' in terno 
sulle b ru ta l i t à commesse dalla polizia a Mi-
lano, in occasione delle dimostrazioni fa t te 
allo stesso presidente del Consiglio. 

« A g n i n i . » 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Rispondo subito. 

Presidente. Onorevole Agnini , l 'onorevole 
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presidente del Consiglio dichiara di r ispon-
dere subito alla sua interrogazione. 

L'onorevole minis tro ha facoltà di par lare . 
Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. Appena saranno terminate le inda-
gini , se vi saranno colpevoli saranno puni t i . 

Presidente. L'onorevole Agnin i ha faco l tà 
di parlare . 

Agnini Non c'è che dire, non poteva essere 
più laconico il presidente del Consiglio! (Si 
ride). 

Ma non per questo io posso dirmi sodi-
sfatto... (Si ride) ...giacché c' è un fat to, la 
cui importanza non può sfuggire ad alcuno, 
ed è che le brutal i tà , commesse dalla polizia 
a Milano nella sera di domenica, sono state 
commesse sotto gli occhi dello stesso presi-
dente del Consiglio. 

Voci. Oh!' oh ! (Rumori). 
Agnini. E non è arrischiato il supporre una 

cosa, che per me è evidente, ed è, che, o egli 
ha d i re t tamente incitato... 

Voci. Oh! oh! (Rumori vivissimi — Pro-
teste). 

Agnini. Tacete... 
Molte voci. Basta! bas ta! (Rumori). 
Agnini. . . .Lasciate che io completi il mio 

pensiero... 
Voci. Bas ta! bas ta! (Rumori vivissimi). 
Presidente. Onorevole Agnini , El la fa sup-

posizioni indegne di un deputato! (Benissimo !) 
Agn ni. Indegne sono le b ru ta l i t à commesse 

che rievocano e r iabi l i tano le gesta dei croati... 
Voci. Basta! basta! (Rumori vivissimi — Pro-

teste) 
Agnini. La Camera ha ragione di meravi-

gliarsi... (Rumori vivissimi). 
Una voce. Così è esauri ta l ' in terrogazione. 
Agnini. Non è esauri ta affatto, comincia 

adesso. (Si ride). 
Domenica sera nel piazzale della stazione 

centrale di Milano, mentre 2000 e più per-
sone erano raccolte per... salutare la par tenza 
del minis t ro del l ' interno, al l 'arr ivo della car-
rozza nella quale quest i si trovava, una ma-
snada, che altro nome non merita, di 200 e 
più questurini. . . 

Voci. Oh! oh! (Proteste — Rumori vivissimi). 
Altre voci. Basta ! basta ! 
Presidente. Onorevole Agnini , r i spe t t i le 

autor i tà costituite... 
Agnini. Non meri ta r ispetto alcuno un'auto-

r i tà che commette a t t i che disonorerebbero 
la p iù efferata delle polizie... 

Presidente. Lei p r ima di t u t t i deve usare 
parole più rispettose. Se continua in questo 
modo, le tolgo la facoltà di parlare. (Benis-
simo !) 

Agnini. Signor presidente, ma le paiono ri-
spet tabi l i dei funzionar i che, s t ipendiat i per 
proteggere la v i ta dei ci t tadini , esercitano in 
ta l maniera il loro mandato... (Rumori vivis-
simi — Interruzioni —- Proteste). 

Una voce. Ma non erano questurini. . . 
Agnini. Io stesso ho sentito dalla viva voce 

di un deputato di Milano affermare, che un'ora 
dopo, quando si è recato in questura per do-
mandare la l iberazione di uno degli arrestati , 
ha visto dei questur ini t raves t i t i e che avevano 
ancora i randell i . (Rumori —- Interruzioni). 

Voci. Chi è ? chi è ? 
Agnini. Riccardo Luzzatto. 
Ma poi lo sanno t u t t i che vi erano più di 

200 questurini t ravest i t i . E si sa anche che 
si sono mossi al gr ido di dai dai emesso da 
quel l ' i spet tore di pubbl ica sicurezza (Rumori 
vivissimi). 

Presidente. Dovrebbe, onorevole Agnini, 
s t igmatizzare il contegno di coloro, che com-
mettevano quell 'a t to incivi le ,per non d e f i n i r l o 
al t r iment i ( Vive approvazioni ed applausi). 

Agnini. Ma che incivi le! E l 'unica m a n i e r a 
che oggi resta al ci t tadino di esprimere le 
sue proteste contro tu t to un indirizzo, che è 
negazione di l iber tà ; e l 'at to c h ' E l l a dice 
incivile non giustifica punto certe repres-
sioni. (Rumori). 

Presidente. Io ho usato la parola incivile per 
non usarne un 'a l t ra più dura, poiché io consi-
dero come reati certi atti , che hanno offeso la 
t radizionale ospital i tà ed il decoro della citta 
di Milano, e che feriscono quanto il paese ha 
di p iù caro, specialmente quando sono diretti 
contro, persone, che, per tu t ta la vita, h a n n o 
servito e servono il paese, ed hanno reso al 
paese i più segnalat i servigi. (Bene!) 

Quando vi sono individui che a q u e s t i sen-
t iment i non s ' inchinano, vuol dire che sono 
indegni di appar tenere all ' I ta l ia . (Applaus1 

prolungati). 
Agnini. Che vuole, signor presidente, 

sono giovane (Rumori) ; non ho vissuto in quei 
tempi in cui l ' I t a l i a è stata fat ta , ma ho par-
lato con coloro che davvero hanno c o n t r i b u i t o 
a far la questa I t a l i a , e c h e m o d e s t a m e n t e si 
accontentano del dovere compiuto e non ne 
fanno ad ogni momento sfoggio, e dal d o v e r e 
compiuto traggono più profonda l ' a m a r e z z a 
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per le speranze deluse e le miserie che for-
mano gli allori della nuova Italia. (.Rumori 
vivissimi). 

Voci. Basta! basta! 
Presidente. L' interrogazione dell'onorevole 

Agnini è esaurita. 
Comunico queste altre domande d'interro-

gazione, che saranno inscritte nell 'ordine del 
giorno. 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro di grazia e giustizia e dei 
culti per sapere se intende studiare se sia il 
caso di modificare in qualche modo gli arti-
coli 237 e seguenti del Codice penale con-
cernenti il reato di duello. 

i « Levi. » 
« Il sottoscritto desidera interrogare l'ono-

revole ministro dell'istruzione pubblica, nel-
l'intento di conoscere i motivi pei quali 
l 'amministrazione non è ancora venuta ad 
alcuna risoluzione circa ]a domanda presen-
tata dal comune di Uboldo, fin dal 1891, per 
ottenere il sussidio stabilito dalla legge per 
costruzione di caseggiato scolastico. 

« C. Canzi. » 
« Il sottoscritto interroga il ministro del-

l 'interno per conoscere quali misure intenda 
prendere perchè alfine venga osservato il ri-
spetto alla legge elettorale nel comune di 
Belmonte Calabro per l'esercizio schietto 
della sovranità elettorale. 

« Imbriani-Poerio. » 
La seduta termina alle 18. 85. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione sui disegni di 

legge : 
Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1894-95. (278) 

Spese straordinarie da inscriversi nel 
bilancio della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1894-95. (251) 

Discussione dei disegni di legge: 
3. Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero della pubblica istruzione per l'eser-
cizio finanziario 1894-°5. (274j 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero di agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario 1894-95. (280) 

5. Convalidazione del Decreto Reale con 
cui fu autorizzato un prelevamento dal fondo 
di riserva per le spese impreviste nell'eser-
cizio finanziario 1893-94. (355) 

6. Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 248,600 su alcuni capitoli, e diminu-
zioni di stanziamento, per somma eguale, su 
altri capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l 'eser-
cizio finanziario 1893-94. (306) 

7. Approvazione di un'assegnazione straor-
dinaria di lire 2,502. 73, per provvedere al 
pagamento di spese arretrate r iguardanti il 
trasporto di stampati, e di una diminuzione 
di stanziamento per somma eguale sul capi-
tolo n. 85 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio per l'esercizio finanziario 1893-
1894. (356) 

8. Approvazioni di aumenti e di corri-
spondenti diminuzioni alle assegnazioni ac-
cordate per provvedere alle spese dell'Am-
ministrazione del Fondo pel culto e a quelle 
del Fondo di beneficenza e di religione nella 
città di Roma durante l'esercizio finanziario 
1893-94. (300) 

9. Conversione in legge del R. Decreto 
10 agosto 1893 n. 492 che approva la tabella 
con la quale è determinata l'assimilazione 
degli impiegati retribuiti ad aggio ed altri 
proventi agli impiegati di ruolo dell'ammi-
nistrazione centrale. (282) 

10. Modificazioni alla legge 30 agosto 1868, 
n. 4613, sulle strade comunali obbligatorie. 
(317) 

11. Modificazione della legge 23 luglio 1881, 
n. 333, relativa alla costruzione di opere stra-
dali ed idrauliche. (147). Proposta d'iniziativa 
parlamentare). 

12. Dichiarazione del 20 settembre 1893, 
addizionale alla Convenzione internazionale 
di Berna per trasporti delle merci per strada 
ferrata. (309) T 

13. Trattato di amicizia, commercio e navi-
gazione fra l ' I tal ia e la Colombia. (308) 

14. Trattato di amicizia, commercio e navi-
gazione fra l ' I ta l ia e il Paraguay. (348) 

15. Modificazioni alla legge 30 ottobre 1859 
sulle privative industriali. (319) 

16. Miglioramento agrario nell ' isola di 
Sardegna. (321) 

17. Approvazione di contratti che portano 
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modificazioni ad al tr i approvat i g ià per 
legge. (342) _ 

18. Lavori e provviste per le strade fer-
rate in esercizio. (815) 

19. Sulla precedenza obbligatoria del ma-
trimonio civile al religioso. (108) 

20. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Carli. (329 

21. Disposizioni per l 'esercizio della cac-
cia. (168-187) 

22. Provvedimenti Li favore di alcuni Co-
muni delle provincie di Cagliari e Sassari e 
di pr ivat i danneggiat i dalle inondazioni del-
l 'autunno 1892. (236) 

23. Modificazioni al 5° comma dell 'arti-
colo 6° della legge 13 maggio 1877 sulle in-
compatibil i tà par lamentar i . (341 e 341 bis) 

24. Conversione in legge del Regio De-
creto 27 febbraio 1894 circa il cambio dei j 

b igl ie t t i di Banca f ra gl i I s t i tu t i di emis-
sione. (318) 

25. Nuove disposizioni sulla commutazione 
ed affrancazione delle decime ed al tre presta-
zioni fondiarie perpetue. (172) 

ERRATA-CORRIGE 

Nella tornata del 3 maggio, a pag. 8330, là dove 
è stampato « rappresentare in Oriente la parte di 
protettore » leggasi « la parte di protetto. 

P R O F . A V V . L U I G I R A V A N I 

Direttore dell'ufficio di recisione. 

Roma, 1894. — Tip. della Camera dei Deputati. 


